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PARTE II. 


I beni pojjeduti dal Monijìero di 
vìi. C. nella fua Baronia Caffi - 
nefe fono fendali e benché 
immuni da ogni feudal fer - 
ms/b non pojjòno fggettarjì 
a pefo di bonatenenza in be- 
neficio delle Univerfitct . 

4 ■ 

\ 

L A dicifione de IT articolo , fé i feudi franchi , polle- 
dati dal Moniftero di M. C e dagli altri Luoghi 
pii debbano Sottoporli a’ peli di bonatenenza y non na- 
fce dalla legge del Concordato , nè dagli ftabilimenti 
fatti dalia Regia Camera nelle fue iftruzioni date alle 
Univerfitb per la formazione de k catafti > come fi pre* 
tende y e fi è fcritto ir* contrario (i) fc 
Non atti a determinare quella controversa colla legge del 
Concordato; poiché li beni derivati dal Reai demanio r 
t da’ Sovrani del Regno confermati al Moniftero di M. 
C. co» loro Precetti y che fi equivagliono a tante in-, 
veftiture feudali y non poffono riguardarli y corno 
beni Eccteftaflici e di mani morte , ma come feudi y 
febben franchi d’adoa y foggetti niente di meno a i 

I 'a 4 fer* 


0) Nella Sciitt. Per U C itti di S. Germino cantre il Moniftero di M.C- 
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fervlzj della fedeltà. Ed ia quella con trave rfia gra- 
vidima, per quanto mai polla immaginarli, non n« 
abbagli i lumi dell’ intendimento, nè ci fàccia tra- 
viar dal vero lo fpeciofo afpetto del vantaggio, che 
vuol recarli alle UniverGtà . Meritano quelle , non 
è dubbio, tutta la protezione e zelo dal Monarca ai 
vigilamiCfimi Miniftri del Reai Patrimonio incarica- 
Ed era giufto e falutare una volta il provve- 


to 


dimento , in cui per la Calvezza dello Stato e per 
lo pubblico bene fon concorfe le due fomme Pore- 
llà del Sacerdozio, e dei Regno: poiché effendo paf- 
fata nelle mani morte grandiflima parte dei beni del. 
lo Stato : nè ritenendovi il Principe altro dritto , 
fuorché un’ ombra di difefa e di protezione ; ficco- 
me nulla quelli beni contribuivano ai pubblici hi* 
fogni , cosi per necelfario confeguente i poveri Laici 
intero ne portavano il pelo. 

Ma non adattandoli quelle ragioni ai feudi, per tutto 
che franchi di adoa e di altri ordinarj peli, poflè- 
duti dagli Ecciefiallici ; non ha luogo nè conviene 
per quelli il favio provvedimento^ del Concordato . 
Quindi vedremo da qui a poco, che di quella forte 
di beni ne ritenga il Principe il diretto dominio , 
e n efiga la fedeltà e f omaggio : che 1* alienazione 
ne fia vietata non già per le leggi Canoniche edEc- 
clelìalliche , ma per legge efprella , apporta tal vol- 
ta o nelle originarie concelhoni , o ne’ Precetti di 
„ conferma , e per difpofizione dei dritto feudale , e 
delle collituzioni del Regno di poi promulgate: che 
al Principe ne Ipetti ia devoluzione , quante volte 
centra l’ efpreffò patto fi detraggano : che il Prelato, 
con ottante di elferne femplice amminiftratore , fe 
mai ardifca di commetter’ atti d’ infedeltà ; pure in 
pena , durante la vita o ’i governo del fellone , lì 

de- 
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devolvano il Principe : che ie cairfe per tal beni II 
trattino innanzi a Magiftrati Regj : e finalmen- 
te che Teffere immu ni dall’ adoa edaiquindennj pun- 
to non li rilevi dag li altri fervizj più precifi e più 
interefianti comprefi nella forma della fedeltà . In 
fotti fi vedtà , che gli Abbati di Montecafino per gli 
feudi di quel Sacro rifpettabile luogo , per tuttoché 
franchi di adoa, in turti i tempi an predato il giu- 
ramento di fedeltà e di ligio omaggio ai Sovrani 
del Regno? come feudatarj , fono concorfì cogli altri 
Magnati e Baroni nei generali Parlamenti , ove han 
giuftamente pretefo il primo luogo , per determina- 
re ed edere a parte dell’ eftraordiriarie foweftzioiti 
e detonativi per le urgenze dello Stato. E fi avtà 
da pretender poi , che quelli beni debbano trattarli 
nella defla guifa , che tutti gli altri di ordinaria con- 
dizione , i quali fono nelle mimi morte ? 

Nè fi creda , che fia cofa indifferente alla Polizia del 
Regno ed agl’int eredi della Corona il riputarli o no 
feudali i beni dai Sovrani diquefto Regno alle Chiefe 
c Monifterj conceduti. Si vedtà , che in altri tempi, • 
piuttofto che a zelo di pietà , a recondito fine di 
politica fono date attribuite fi fotte concelfioni : o 
che almeno i Monarchi dei tempi pofteriori nelle loro 
conferme , chiamati Precetti o Mundeburd j , ne for- 
marono un punto effenziale della Ragion di Stato . Si 
pottà in effetti riputare cofa indifferente , che per 
tali beni i pofledòri Ecclefiaftici redine fciolti dal 
freno della fedeltà feudale? Che nelle urgeitze dello 
Stato non fieno nell’ obbligo di predare quei fervizj, 
che dirivano dalla fedeltà ? Che! Principe in font- 
ina non ne ritenga il diretto dominio? Tanto e niente 
meno impor ta h ' parola , burgenfattco , per fiotto- 
porre qucfti beni ai pari di tutti eli altri, poffedud : 

* dalle 


( Lw y v . 

dalle mani morte, al pagamento de’ tributi . in bene- 
ficio delle UniverfitU. . . 

E fé colla legge dei Concordato voglia deciderli que- 
• Ho articolo, dovranno certamente fi fatti beni efler- 
ne immuni . Egli è vero % che ’1 Concordato pre- 
ferire di doverfi DESCRIVERE necatafti furti i be- 
ni di qualfivoglia natura fi fieno poffeduti dagli Ec- 
clefiafiici (i) . Ma rifpetto all’ obbligazion di contri- 
buire la legge non parla generalmente , nè è cos\ 
univerfale , che abbia ordinato di dovere tutti i be» 
ni degli Ecclefiaftici , di qualunque natura fodero, con», 
tribune- Anzi fi legge ividifpofto, che le Comunità 
Rc clejuijìicbe , Chieje e luoghi pii CONTRIBUIRAN- 
NO SOLAMENTE per la metà quello , che tali 
lor beni pagherebbero , SE SI POSSEDESSERO DA' 
LAICI (a). 

Or fe i feudi franchi, de* quali v.e ne fono non pochi 
nel noflra Regno , pofl'eduti da’ Laici , non fono fla- 
ti mai finora fottopolli nè è venuto in penliero 
ad alcuno di doverli fottoporre a taffe in beneficio 
delle UniverfitU; come adunque le Chiefe e i Mo*. 
nafterj debbono fenza una nuova legge obblig,arfi a 
contribuire per fi fatti feudi e beni feudali, per gli qua- 
li gli ftelfi pofleffori laici fona eziandio immuni ed 
efenti? Non vi farebbe certamente quell’ uguaglianza > 
che richiede il Concordato ifteflo ( 3 }* 

Volendoli poi ricorrere alle ilìruzioni delia Regia Ca- 
mera, quelle generalmente difpongono (4) : Che per 
gli feudi e beiti feudali non fi deve nè bonatenenza 

t nè . 




0 ) Cap. i deir inimuaiiÀ Reale § K 

(3) Gap. 1 § ivi : E reme gravandoli in quefia forma i beni delle Cbìt- 
Je , non è dover a, che a confronto di ciò goda nrffun laica alcuna eftnxtont, 
la quale venga poi ad actrefcert il p*fo degli Ecclrjiajtici . 

U) Nella * » $ i*. 


. . ( irai ' , 

collctta à beticfic'to ài quel le XJniverfttà , àovf fono *■ 
Jtti . E* vero, che iodi fi foggiugne (i) : Che tutti 
quei beni , per cui li Baroni non ban -pagato rilevi , 
devono nella formaxione del Cata/lo , e della tajfa ri- 
putarfi per allodiali e buro enfatici , r dovranno per 
Baroni pagare la tafjfa . Ma una tale iftruzione 
fa data alle Umverfitk non per altro- , che per U 
più pronta e fpedita pruova de’beni feudali , e per- 
ciò ne fu alle medefime indicato il pagamento del 
rilevio. Non per unto ne fu efclufa ogni altra pruo-- 
va, che della feudalità fi polla fare. 

De* feudi franchi non dal pagamento dell' adoa o de* 
rilev; può dedurfi la pruova della loro feudalità ; 
febbene però una e la- ftefla fia la ragione , che ne 
forti ene V immunità dalle collette. E la Regia Ca- 
mera ifteffa è fiata quella, che, non oftante le fue 
irtruzioni , facendone un’articolo generale, ne ha ri- • 
meffo a -maturo efame la decifione. 

Sark del mio carico adunque far vedere , che non po£ 
fano i feudi franchi e beni feudali dalle Chiele e 
Monafterj pofleduti foggettarfi a collette in prò 
delle Univerfitk in^ vigore delle leggi che noi ab- 
biamo, laddove alla MaeftU del Re N.S. non piace- 
rà fare una nuova legge e determinazione . E per 
procedere con ordine, palio a dimoftrate. 

I Che i beni conceduti o confermati alle Chicfe per 
munificenza de’ Principi fono veri feudi, non oftan- 
te che fieno immuni dal fervizio dell’ adoa. 

II Che i beni, quali poflede il Moniftero di M. C.tra 
i confini della Baronia Caflìnefe, fono feudali, ben- 
ché immuni dal fervizio dell’ adoa : e fi poflegono 
con quel titolo irteflò,con cui fi poflede la Baronia. 

, - » III 


\ 


(0 Nel § i$. 
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III Che i feudi per legge primitiva ed originaria fo- 

no efenti dai tributi e dalla giu rifdizione delle Uni* 
verfith . ' «s* 

IV Si efpone il Capitolo del Regno Porre&a. 

y II fervizia de’ feudi rimeffo li ha in legge , come ef- 
fettivamente fi preltafle ; onde i feudi Franchi fona 
^omprefi nella difpofizione del Cap . Porrefta. 

‘ 1 

* Mm 

» ■ » 

JJ leni conceduti o confermati alle CU ejt 
per munificenza de * Principi fono feu? 
dii *on of tante che fieno immuni 

dal fervizìo dell adoa . 

« • • • * * 

Q Uei, che dal leccio I1É in poi fi dilforo» ed ora 
tuttavia* a fide & fidelitàte chiamanft feudi (i)* 
nella prima loro origine fi diflero Beneficia y Mi- 
ìttì* , Mi nifi erta , Ftfci , five de munere Regum con • 
cej/a , ufquedum /acuto tX feudi nomen ortretur (l) • 
Ma qual ne forte tiara la prima introduzione , è fia- 
to tanto contravvertito, che le n’è riputata malage- 
vole la ricerca. A chi piacque dedurla dai Romani 
e dalle loro clientele (5). A chi da’foldati veterani, 
ai quali fotto 1 * Imperio di Augufto dopo la guerra 
Mòdanefe fa affegnata certa porzione di campo fub 
militi* legefa). Altri vollero dedurla dall* Impera- 
tore Akffandro Severo , che diftribuì a* fuoi fotdati 

i fon- 


(t\ Fekd. lìk. * ih. » f fin+i. 

fi) Srruv. Hiftor. fimi. csP. 8 il. _ , • » 

(j) Udafric. Zifiu in Fpn. finii. P . * «• I >9 I, 

28. ite rvift. _ 

(4) Si deduce da db che tu i* Saetta. tu i*b *J» : 
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i fondi podi ne confini dell’ Impero , e conquidati * 
Tulle fconfitte nazioni dell’ Afia(i). Chi dai Goti (2) , 
chi dai Franchi e dagli altri popoli delia Germa- 
nia (3), e chi in fine da’ Longobardi (4) . Il Bekio 
e ’1 noitro Freccia raccoliero le diverfe opinioni iull 
origine de’ feudi (5). 

Che che ne fiadi-ciò, non vi ha dubbio, che nell Italia) 
e precifamente in quella parte d’ Italia detta Cilli- 
berina, la prima introduzione develì ai Longobardi , 
che fotto Alboino loro Re ne fecero la conquida 

( 6 ) y 'e fotto Autari la diftefero in quefte noftre 
Provincie, che formavano il Ducato Beneventano. 

(7) . I feudi furono allora inabiliti per lo partag- 
gio , che fi fece tra i Vincitori , i quali aveano 
avuta parte nella conquida : c ficcome nella prima 
origine furon dati in Officio 5 cosi poi fi dierono iu 

Signoria (8). . - ..... 

Ai Longobardi pure fi debbono' le confuetqdini e le 
leggi , onde certa e piti codante forma ai feudi fu 
data (p) . Tanto che tutte le altre nazioni non con 
-altre leggi , che con quelle de Longobardi vollero 
* regolare tutto ciò che ai feudi fi attiene j onde ne 
<farfe quel corpo di leggi 5 che feudali fi appellano. 


(,) If. Cafaobon. in not. ad Lamprid. in Aìtxandro Severo taf. 58, Go- 
hofr. in not. ad l. I. C. Tbeodof. de terr. Itmttropb 

S(z) Si deduce da CaOiodoro hb. 1* P*g- 39* > « da PrOCO P , ° nel1 

Ca--ol.Vlolio.aVi Confuti. Paris, li*. 1 & F te f* *• *3» Hora:us *** *** 

T+TGu^Paw.VoVVW" f var.leSUjb.i caf.90: e eoa coftai quafi 
utei gli Scrittori Italiani lu qoefla materia . ' • . , » 

4(0 Gsfpàr. Acat. Bek. de par. Rrrp. Mtmfir. & VaftU. ftmb. taf. 4 * 
'reco, de fubf. Hb. 1. tit.de orig- feud ». & /'W- 

(<) L* Autore dell’ iftor. civile del Regno lib. 4 taf. 1 > l. 

(7) Lo fteflb nei hb. 4 cap. a. • . 

(8) L-'yfceau dee off. . . - ,» ;fl ar c :-;i 

(<>( H irnrus de furifprud. fendnk taf. I * E a»Ha CA iflor. tt«L 

1*1 Regno ♦ C *P' 1 * * * * * 7 8 S I* 
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Da quelle leggi « dagli Scrittori della materia feudale 
ricaviamo , che non già col pe(j? di tributi fi con- 
cedevano i fèudi ; ma reftando pretto il concedente 
la proprietà , o fia il dominio diretto , fi trasferiva 
nel concefiionario il folo ufufrutto colla perpetua in- 
violabile legge della fedeltà verfo il Padrone , e col 

} >efo del doppio fervizio (i) . Confitte va il doppio 
ervizio nel render giuftizia nel feudo, e nel fervi- 
re in guerra il fuo Signore (2). Quelli furono e fo- 
no i fervizj del feudo . E ficcome i feudi deriva- 
no dal Pubblico Erario del Principato (3) , cosà 
fono in quanto al dominio diretto infeparabili dal- 
la perfona del Sovrano (4). 

La fedeltà è di tanta elfenza nel feudo, che non può 
rimetterli : nè mai nel dubbio s intende rime fi- 

fa (5). E rimettendoli, dee farli per patto efpreflb, 
nel qual calo il feudo cella di eflèr fèudo (d). Ma 
il fervizio militare appartiene ad naturatiti feudi : & 
naturalia contrattus pojfunt paftis immutati , manente 
ipfo contraghi (7). In fatti coll’ andar del tempo un 
tal fervizio fu furrogato in altro , e tal volta ancora 
fu rimetto. Legge fi negli ufi feudali, che qualora il 
feudatario non poteva per giufto motivo fervire in 
guerra il fuo Signore , predava le oftendizie (8) , 

le 


(j) Feud. lib. 2 tir. 6 & 7 tir tir. 23 § tilt. 

(2) L’ Autore dello fpirito delle leggi lib. 3* * c*p. 18. • 

(3) Fenda proctdunt a pub liso tir munificenti* Regum , Ifem. in pretini, 
feud. n. 41 & 4*, Afflift. -in- prtelmL feud. n. 50. E perciò furono, corno 
fi fc detto, chiamati Fifci , fi-ut' de muntrt Regum conceff*. 

(4) Moliti, iti Confmet. Faiif.m.. dts Fteft. § i ». 5 3 , Paris de Pnt. 
de feud. reimegr. in Protm. n. 12. , 

• (5) Carne r. ad t lmper . cari. 3 5 V.. , j 

(6) Capan. de jur. adio* qu. 35 num. 12, Hermann. Volt de fur. fettd. 

Hb. I cap.6 num. 13. r . <t ' , ‘V ■*'. ^ ■ 

(7) Gl. commmniter recepì* iti l.paBa coment* de centr. tmpt. , Roteato. 

de feud. cap. 2 conci. 54 not * C infine. ' . * ~ 

(8) Feud. Hb. * tèe. 40 > fumliret in perendu bofitndiUte. 


— u. J. 
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le quali erano un* ajuto in danajo o in altro g©. 
nere . In Germania era la terza parte de’ frutti di 
un* anno , e io Lombardia di ogni moggio dodeci 
danari (i). Ma l’Imperador Federigo I ftabilì cosi 
per l’Italia come per la Germania, che intimata la 
pubblica fpedizione, fe il vaflallo fra lo fpazio com- 
petente non andafle , o non mandafle perdona al Pa- 
drone accettevole , o pure non preftafle la metà 
dell’ annua rendita del feudo , dovelfe perdere il 
feudo (i) . 

Quello fervizio commutato indanajo nel noftro Regno 
fu chiamato adoa , di cui cene fomminiftra f etimo- 
logia Andrea, d lierma (3) . Ma reiiò Tempre nell’ 
arbitrio de’poftri Regnanti o dirifcuotere il perfonale 
fervizio dal, feudatario, ol’adoa, come lo ftefToIfer- 
nia ne avverti (4). Ed uri tal fervizio, o fia perfo- 
nale o reale, o certo e determinato, o incerto e in- 
determinato, può per grazia, rimetterli al valfallo, ed 
' in tal cafo il feudo non è piò o meno feudo (5). 
Quindi nafce ,, che i feudi , i quali fono immuni 
dal fervizio perfonale , fono puf anche efenti dall* 
adoa in vece di quello forrogita, ma non già dal- 
la. fedeltà > e da’ /erviz^ contenuti nella forma della 
fedeltà. Fatta concezione y Iafciò fcritt9 il Capano (d), 
de feudo franco ab adoba , vel donativo , vii fervitio 
per) ovali ; non per hoc vaj a/lus liboetitr ab illis fer- 
viti! s , quee continentur fub forma f deli tati s . 

* , . r ~K 2 E rl- 

- - - -■ — 

(1) In 4. § fìnvlitcr in pe tendi e bojìe nditiis . i 

(2) De feud. lìb. 2 tit. de prebib. feud. alitnat. per F rider, cap. Impeti*- 

lem $1. ' ‘ 

( ? ) Sup. feud. Uh. 1 tir. 40 § fimi/iter in ptttndis boflenditiir, 

(4) Super feud. VI. tèe. 10 in fin. Qnis dicatene Dux Grt, 

(j) Rcfenthal. de feud. caf. a temei, ja a. 3. 

(6J De jur. A deber raf.t «tmcL 53 *. 3. ‘ > 
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E rimetto il -fervido militare , o fia 1 adoa , ficcome ■ 
non s intende mai rimelsa la fedeltà, così nettanà- 
poco tutti gli altri fervizj dalla fedeltà dipendenti 
(i) . Coll’autorità d’ Ifernia e di Lucà di Penna il 
Camerario e’ICardinal di Luca avvertirono, che tal 
volta , non ottante che la conceffione folse ttara fatta 
in feudo franco, onon ottante la rimifiione del fer- 
vizio militare , debba pure il feudatario predare i 
fullidj, radjutorio e le fovvenzioni: il che avviene 
o ne’ cafi della Cottituzione Qtamr>l\ir'ium , o quando 
il Re per le urgenze -dello Stato imponga il fiprai.i- 
tìetto ( 2 ). 

» * - 

. V • * f fftj*- 1 A , ? ► t ; * , 

I Feudi nella loro origine furono, come fi è detto, un 
partaggio della conquitta tra i Vincitori, con imporli 
la legge della fedeltà , e ’l pefo del doppio fervi- 
zio. Fu in fomma un confeguente dell’ ordine Poli- 
tico . Ma f efserfi col tratto del tempo conceduti i 
feudi alle Chiede ed ai Monifter; , fu una fpecie di 
derogazione all’ ordine ftabilito di non concederà , 
che a’ foldati . Le Chiefe in fatti acquiftarono de’ 
beni confiderevoli : e leggiamo, che i Re- donarono 
alle medelìme de* gran Fifchi, cioè de’ gran feudi. I 
Duchi di Benevento ad efempio de’ loro Re Longo- 
bardi non folo fondarono delle nuove Chiefe e de* 
Monitterj in tutto il loro Ducato, ma anche di am- 
pi feudi arricchirono i coltrutti , e fopra ogn altro 
quello di Monrecafino. 

E perchè col concederà i feudi alle Chiefe , alla cofa 
donata era annetta la fedeltà e *1 doppio fervizio ; 

quindi é che ai feudi pattati in mano delle Chiefe 

fi la- 


fi) Rofenthal. de feud. e*p. i contiti f. >* fine. 

(z ) Generar. in c.:f>.ì*nper mUito ht.fi ìsr 1 <? d* Lacdn Ad no*, 

ad df/c. a n. 9 dt ' 1 
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fi lardarono quelle , ftjsffe fieroganve , e furono fot- 
tooolii allo fello fervido , che ' lo Stato ne avreb- 
be diportato, le fi foffero concenti ad unLaico (1). 

Non fembrò Arano in quei tempi , che 1 Vefcovi e 
•li Abati, o iloro Avvocati (2), conduceffero 1 prò- 
pri ValfiJIL, alla guerra' in fervido de’ Sovrani (3) . 

I Vefcovi furono imbarazziti nel principio, ne con- 
venivano de loro M con feco fteffi. Domandaro- • 
no a Carlo Magno di non effere piu obbligati di 
andare in perfona alla guerra . Ma dopo averlo ot- 
tenuto, fi dolfero, che fi faceva ad efli loro perde- 
re la confiderazione pubblica : e quello Principe fu 
obbligato di .aiulli&care le fue intenzioni (4). -, 

In quei tempi pet tanto, in cui 1 Europa era ìnvo ta 
neET barbarie c nelf ignoranza , il Corpo Ecclefia- 
ftico, come S più illuminato, e refo potente per si 
Jatti acquifti , cominciò a forgere, ed a farfi conhde- 
revole ne Reami e nell’ Imperio di Occidente . Le 
conceffioni fitte- atte Chiefe , ficcome full’ origine 
; pollano attribuirli ad un zelo di pietà e di divozio- 
ne, cosi coll’ andar del tempo i Sovrani ne fecero 
tua punto di politica e di Ragion di Stato : E «noi* 

, to maggiormente quando ; la Germania e 1 Italia li 
videro impegnate nelle piò opinate fazioni. Confer- 
marono elfi alle 'Cfiiefe ed a’ Monifterj i feudi , le 
V poflelfioni ed i poderi , che per dono d’ altri Principi 
sib avevano acquiftati . Concedettero loro nuovi feu- 
di, nuovi privilegi ed immunità anche dal fervizio 
militare ; ma non fefentaron mai dalla fedeltà infita 

i •' nel -■ 


(,) L,’ Autore dello fpirito delle ’eggi lib. JO eap. ai. * 

I») Jo Mabillon» «r p**f*t. Stenti III P< i n, il» p*K- 9 1 . ■ 

'Lapito’aie di Cario Magno dell’anno # 1 *. «• i é 5 de!! edizione 

^(!if Vct?i° 7 l Capi^l;<tt 0 deH’ awo 8 o? di .Ifotmu dell’ ifteff? ti'u. Jp> V& • 

410, « l’ Antotc dello Jtpiuio uaile kg*» Ub. y> taf. 17. 
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nel feudo iftelfo . E l’oggetto fu quello dio dopo 
Guglielmo Malmeburg (i) avverti Altafeita ^(a) v 
fcrivendo, che 1’ Imperador Errico V omnes Epi - 7 
fcopos & Abate* Regni fui , quod cifra monta e fi , 
fautores habebat\ quia Carolus Magnu* prò contundere 
da gentium illarum ferocia , omrìcs ferc terrai Ecclt- 
ftis contai erat : confultiffime perpenden* nolle Sacri Or- 
dini* bomincs tam facile , quam laico* , FIDELITA- 
TEM DOMINI rejicere : praterea fi laici rebellarent , 
illos pojfct eucommunicationis autori tate Ò* potenti et 
feveritatc compefcere . , ' / 

In quelle conferme, detti ancora Precetti , immunità e 
Mundeburdj,grimperadori d’Occidente da una parto 
ne ritraevano il vantaggio di renderfi attaccato-' ai 
loro intereflì , ligio e fedele il confiderevole Ordine 
Ecclefiaftico, che , per avere altronde di che fpera- 
re, formava per dir cosli le radici di uni eflranca 
Monarchia tra le vifcere dello Stato . E dall’ altra 
le Chiefe ed i Monifterj ne riportavano anche il 
vantaggio; poiché impetrando i Precetti di conferma 
per gli feudi , prima acquiftati per concezione di 
altri Principi , venivano a metterli fotto la prote- 
zione di ehi Imperadori , e ad elTer difefi dall’ inva- 
sone de’ Potenti • E perchè in fi fatti Precetti , i 

2 uali regolarmele contenevano 1* immunità e rimif- 
one del folo fer vizio militare , veniva o efprefla 
; mente riferbato, o non rilafciato il fervizio della 
. fedeltà ; quindi è che reliava' la cofa conceduta o 
confermata nella propria effenza di vero feudo. 
Anzi , fecondo, ha ìcritto Marculfo y "che di forni- 
gitanti Precetti ne ha tramandato le memorie delle 

fue 

jà i ■» - 


(i) W illelm. M.tlmeb. degefiii Ree. Angl. lift, *»». 
- (*) Altaierr. de D*c. & Prime. Gali taf. 6. 
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fue forinole (i) , fi riputavano traslazioni di feudi 
a perpetuità , perpetuo jure pojjidenda (2) . E ficco- 
me erano eziandio equivalenti all’ erezione e con- 
cefllone di un feudo (3) , cosi Tempre fi fon ripu- 
tate, come tante inveititure feudali : ragion , per 
cui feudi fono i beni con que’ Precetti conceduti o 
confermati alle Chiefe ed a’ Monafterj . 

,On. v f <>(,»• 

li* 

a « 

• • | f ' . • 

I beni , che poffede il Mon fiero di M.C. tra i 
confini della Baronia Caffìnefe fono feu- 
dali' > febbene immuni dal fervido delt 
ado a : e fi pojfeggono con quel titola 
ifieffo , con cui fi poffede la Baronia . 


I L Mottiftero di Montecafmo , riftaurato dall’ Abate 
Petronace circa l'anno 720 , cento e trenta anni 
dopo che era fiato devaftato da* Longobardi , fin da 
tempo, di cui non vi è memoria, ha poffeduto que* 
feudi e beni feudali , che ora compongono la Baronia 
Caflinefe. Certo ed incontraftabile è il pofleflo più * 
che millenario, che egli ne gode . Certe ed incon- 
trattabili fono le conferme , che in ' varj tempi ne 
ha avuto dai Principi, che in quelle nottre Provin- 
cie an dominato , Del primo acquilo però , che 
_ \ C 6 U . 


(|) Lib. 1 form. j, 4, • 17 > • ***' ** Autore girilo d*Ue leggi 

(a) Quefta claufola, ptrpetf j*ft pofakn da, ©pera 1 effetto , che 1 fec- 
ceflore nel fèudo refti difobbligato di dovere ricevere la rinnovazione dell 
inveftitura , e perciò refti efente <UU* preilaeaone del nlevto o del gum* 

^*(j)°Vedi lo fteflfo Autore nel lib. 31 €*f. » notnh 



egli ne fece per la ben nota donazione di GifuMb 
Il Duca di Benevento, il quale, fecondo V efattif- 
fimo noftro Pellegrini, reffe quel Ducato per diciafL 
fette anni ab eueunte fere arine 732 ad exeuntem 
annum 745* (*), altro non fe ne ha , che la ficuw 
teflimonianza di Lione Oftienfe nella ' fua Cronaca 
troppo celebre preflfo il Baronio,il Belarmino, Voflìo, 
Dupino , e Muratori (2) , che ben chiamolla omnium 
eruditorum jc al culo Opus maxime fac'tendum . In quella, 
che fu riconofciura in tempo deli’ accelfo '(3) , con k 
efemplarfene ciocché faceva ai propofito, ne lafciò 
fcritto 1 ’ Oftienfe (4) t : Qun&a in circuita tam cam - 
pejlr'ta quam montana eidem JP. Benedico in feri - 
ptis contulit , firmi fque donariis in perpetuum eadem 
pofieris babenda concejfit : Per has 'uiàelicet termina - • 

tiones & fine s. Quemadmodum incipit ab ipfo fiuvio y 
qui dicitur Carnetlus : Indi fegue la definizione de* 
confini. E foggi ugne : Una cum omnibus C afilli is , vi* 
cis , domi b us , Ecclcftis , molen f inis & aquis , C eteri f- 
que Omnibus , qua intra prtediftos fines fune temporis 
nabebantur , 

i ninno di mente fana è forto mai il dubbio, fe‘i 
Duchi di Benevento , i quali fin dàlia loro origine 

I 1 1 T\ ! _ t ~ .5 _ '*v 1 t'i . * 


(?) FoJ. i?i atti di accedo. 

(4) Lib. 1. Céip. 5. - , 

(5) Peregr. in dijfaft. l Due ut. Bentv. Wafc. 5 edh. Pntilii Nrap. 1754 

f a t- *° 9 - . - . ; . / , 
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e Dinafti (i) , che non anno avuto i feudatar* 
e Baroni, dopo che nuove leggi fulla materia feu- 
dale furono pubblicate . Nella ftoria molti fo- 
no gli efempj delle conceflìoni de’ fifchi o fia de’feudi 
fatte in quei tempi alle Chiefe da’ Duchi diBeneven< 
to (2). E quefla donazione fatta al Moniftero C af- 
fineìe da niuno Iftorico, per quanto critico fofle fta- 

L to , fi 


“ ■■■ ■ , , , ■ ■ , — - 
(1) Vedi la t. i di Luirprando, e la l. 5 di Carlo Magno tit. de uh. 
volunt. 18, la /. j di Luirprando tit. de donai. 15 , e la /. 1 in fin. tri. 
de probib. alienai, minor. 119, Uh. 2 LL. Langoh. Da quelle leggi veniva 
(labi Ino : Quod prò anima quii judicavent , (labile debrai permanere . Ifl 
varie carte di conccffiom di Caflelli alle Chiefe ed a’Monaflerj , per denota- 
re la facoltà, che i dii ponenti ne aveano , fi legge la claufola: jicur in edi&o 
Langobardomm cominci pagina . J; Muratori nella differì. 67 toni. 5 Anuq. Irai, 
fu ed ti avi pag. 621 ranporu delle Carte, con cui anche da’ minori fi do- 
rano alle Ch;e!e Caflelli in vigore della legge di Luirprando, foggiugnen- 
do : ncque tantum fundes a piu bufufimodi pueris confequuti funi Monachi , 
Jed ett/vm CASI ELLA tpfia , ut patebit ex diplomate , quod archethipttm 
vidi in tabularlo Abbati <e Veranonfis S. 2 . e nomi % Manno, Freccia de fiubfi. 
J:b. 1 tit. de anr.q. fiat. Begn. ». 64 fa menzione del Capitolare di 
Carlo Magno : N'n erat Uhi obfiaculum , egli fcrive , Jet Reperii 
aut F eidetici . Ufus feudorum non erat eo modo ,■ quo ab lmpetataribui in- 
duBui ejl . Et Laruui M. deviti 11 Longobardi} liberam unica: que 
c onlrjjit li centi am in Ecclefiam di/ponendi . Ughellio nell* Italia Sacra rap- 

r irta molte carte di Caflelli donati alle Chiefe in vigor delle legsi di 
uitprando e di Carlo Magno. Eccone una del 1065 die 5 menfis Maii y 
che fi legge nel tom. VI Theatin. Eptfic. col. 678. Ego Boreìlus filini Borei, 
h , ir Boreìlus infam filini fnprad/Bi Barelli .... dedar.ivhnuj, fi ut i n 
ediBo Langnhaydorum continet pagina , quia Dominus Luis pr anditi Rcx in 
fuo Capitit/are infittititi’ ut fi quis Langobardns de rebus fuis in Ecclefìa 
aut in focis Santonina donare aliquid voluerit , in omnibus habeat potè - 
flatem , & quantumcnmque donavertt firmum & (labile permanere de- 
beat , quia in locis Sanétorum tyc thinx , nec launechid impedire debet , eo 

5 |Uod prò anima fua fecerit. Diminuì Carolus Imoerutor in fiuo Capita- 
nte fic ajfixit , u: fi quis Langobardus de rebus fuis oro anima fua char- 
tulam d^narion s cuibbet facere voluerit , ablòlure iizixt onufqnifque de 
rebus fuis qnod velir , & noverir ... - ìnfuper toncedmiurin Epi/cupio S. 
Thomat ipjttm CASTELLUM DE LO LETTO . . . , cum omnibus pet- 
ti densi ù , i? fnhi.tcentiis fuis lire. 

(*) V. W 1 rnefr. Uh 7 cap. 1 , Ofiiens. 4 ib. 1 eap. 6 ir 9 , Chron. Coenob. 

S Sophi * , Erchemperr. f ? in biflor. Lang. Benev. Peregrini, edifion. Pra- « 
tilli tom. 1 pag. . E Romualdo I , Duca di Benevento , che mori nel 
Ó77, doni» alia Chiefa Beneventana Bìbinum y Afculum ir Larinum cum per- 
tinenriif finii, V. (JgbeJi. hai- Sacr. tom. 8 Bcncv. Epifc. pag. IO Ut. A B t 
* E Iflor, civ. del Regn. lib. 4 cap. uh. pag. 2 9$ ir 294. 
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to, fi è mai porta in dubbia. Ne fan menzione in. 
effetto tutti gli Scrittori citati nel margine (i) : e 
nell’iftoria civile del noftro Regno il critico Autore 
di (Te (2): Succede nel? anno 732 Gifulfo II dì q\te- 
fio nome , il quale per emenda del fiacco di Zotonc 
arricchì il Mottifiero di Montecarlo di mdti poderi , 
e d immenji doni accrebbe quel l tiro . F .tronfili allo- 
ra donati quei LUOGHI e TERRE dello Stato di 
S. Germano, 

Egli è vero, che fefpofta concedile non fi legge fat- 
ta efpreffamente in feudo; ma li dille , che la paro- 
la, feudo, s introduce dal fecolo IX in poi . Nè vi 
è dubbio, che fu un gran Fifco , che ora direm- . 
mo un gran feudo , quello che Gifulfo in qualità 
di Duca di Benevento donò al Moniftero. E fe og- 
. gì non apparifce , che il Duca Gifulfo riferbata fi 
avefTe la fedeltà, che forma feffenza del fèudo; egli 
è , perchè ne manca l’originai concefi&one . Ma già fi 
difle, che alla cofa conceduta era inlìta ed annefTa 
la fedeltà e’1 doppio fervizio: e che la fedeltà non 
s’intende mai rimefTa, fe non fe con patto efpreffo.. 

Si vedrà efler ciò tanto vero , che *1 Moniflero^ 
anche per efprefTa legge apporta ne’ fulfeguenti Pre- 
cetti di conferma , ha fempre predato il fervizio 
delia fedeltà a i Sovrani, che an dominato in que- 
lle Provincie , e da’ quali ha fempre riconofciuto 
quanto polfede colla qualità di feudo franco : E che 
per feudatario e per uno dei primi Baroni del Re- 
gno i nortri Principi ed il Fuco ideilo lo han fem- . 
pre voluto . , Pre- 

■ ■ ■■ ■ ' 1 ■ 1 1 ■■ ■ 

(1) Baron. an. 748 fot. 19$ , Yepes tom. 3 ceni, 3 Cbroa. trJin. S, . 
Bene d. Viper. in C bronci. Epijcop. Ecclef. Benev. p. 57 in Ambrofìe , Ma* 
bill. tom. z annui, p. 146, Ciarlanti memor. Samnii iib j p. voi, Sarnell. 
in memor. Eccltf. Bentv. p. 57 a t. Ughell. f tal. Sacr. tom. 8 eoi. $0 , 
Abb. Lflcenr. Irai. Suer. tom. 1 col. Sammont. Iib. x fez. 407 tom. 1. 

(1) Tom. 1 Iib. 4 gap. $ 1 pag. 188. * * »• 


( Lxxxiir > 

P Refcindendo adunque dalla originaria conceffione, 
della qualità feudale di tutto ciò , che il Moniftero 
poflede nella fua Baronia Caffinefe, ne fono in pri- 
mo luogo una badante pruova i Precetti di confer- 
ma ottenuti in varj tempi dal Moniftero medefimo, 
ed i quali fi equivagliono a tante inveftiture feuda- 
li, come fi è dimoftrato, . s 

Non fi ha qui da ricorrere ai piò antichi Precetti , 
Non a quello di Carlo Magno , che dal Moniftero 
fi ottenne nel tempo che , debellato Defiderio , 
venne contro Arrechi , che fi era eretto in Princi- 

1 )e di Benevento , del quale parla 1’ Oftienfe , 
crivendo (i) : Tuncque ab hoc primum Rege prcefa- 
rus Abbati ( Theodomar ) Preeceptum confìrmationis 
DE TOTA }iAC TERRA recepir. Non al Precetto 
di Lottarlo, di cui fan parola il Coinzio e*l Mabil- 
lonio ( 2 ). Non al Precetto di Lodovico , dei quale 
fan menzione l’ignoto Monaco Caffinefe e’1 Mabil- 
Ionio ( 3 ): e fiotto il cui Regno' partitali tra Radal- 
chifio e Siconoìfo in due Principati 1* intera Provin- 
cia di Benevento, il Moniftero di % Mon tecafino , di- 
chiarato Camera Imperiale , colla fua Signoria e do- 
minj ne rimafie efprèflamente eccettuato, come quel- 
lo , che era pofto Jub tutela Imperatoris Lo t bacii Ù* 
fìlii ejus Ludovici . (4). 

Li Ne 


4 


t 


— — ■ . ■ - - » — ' .1 ■ 

(0 Cbron. CaQìn. l'tb. i cap. li . Ne pirla anche 1 * antica Cronaca di 
S. Vincenzo ad fonta Vulturni predo Du Chel’ne twi. 5 fcript. Frane, pag. 
696 , Pag. ad ann. 787 , Sigon. de Regn, trai, ad ann. 787 , Mabillon. voi. 
Z annal.' ord. S. Berjed. pag. 277 , ed altri . 

(*) Coint. in armai. Ecd. Frane, torti. 8 pag. $68 , cb* Mabili. ann. ord, 
S. Bened. voi. 2, pag. ^67. 

(i) Hi fior io/, rer. a Langob. gefl. edita a Peregr. in bijl. Princ. Lang. 
torri. 1 pag. 187 edit. Pratili, n. 1 p, MabiU, de re dipi pag. 82. 

(4) Sigon. de Rrgn. ltai lìb. 5 ad ann. 8{t . Veggafi il Capitolare di 
queÀa divifione predo il Peregrin. in bifl. Pring. Lang. tom. j edit Pratili. 
pag. 114 ». IP' i e predo l’Autore dell’ ifior. civ. del Regno lìb. 7 § t 
P*g- 4 19 . 
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Ne vaieremo bensì de’Diplomi o fia de’Precetti di Pandol- 
fo e Landolfo Principi di Benevento . Paffuto il Regno 
d’Italia dai Francefi negl’italiani verfo la fine del IX 
fecolo, per le rivoluzioni e contefe tra Guido e Be- 
rengario, e poi tra coftui e Lodovico; andò vie più 
a vacillare e diminuirfi la poteftà de’ Sovrani : ed i 
noftri Principi Longobardi, che nell’ origine del Du- 
cato di Benevento fi differo Dinafti Tributar; de’Re 
Longobardi (i), fi arrogarono una maggiore auto- 
rità ed indipendenza di quella, in cui fi erano eretti 
dotto il Regno de’ Franchi . Nella fine dello fteflò 
fecolo IX il Principato di Benevento paffato in Ate- 
nulfo Conte di Capua, i coftui difendenti Landolfo e 
Pandolfo nell’anno a petizione dell’Abate Aligerno 
concedettero al Moniltero quel Precetto di conferma, 
di cui avendo fatta menzione l’Oiticnfe, fcriffe (2): 
Nibil itaque moratus idem Abbas , fl'atim a proiètto 
Principe Pandulfo, nec non Landulfo fitto ejus PRAE- 
CEPTUM LIBERTATIS ET CONFIRMAT IO- 
NIS TOTIUS EX INTEGRO ABBATI /E EXFE - 
TILT, & accepit , SECUNDUM TERMINO 9 fcili- 
cet fuperius fcriptos , quo* GISULFUS DUX tempo- 
re Petronacis primo STATUERAT : & pojimodum 
HCAROLUS Imperator tempore Theodomar IMPE- 
RIALI PRjECEPTO FIRMAVERAT . 

Nel tempo dell’ accedo fu riconofciuto , efemplato e 
collazionato il diploma di quelli Principi (3) , che 
leggefi Attum in Civitatc Capace XVII Kalendas No- 
vembri* anno XXI Principati ts Domini Pandolfi , & 
anno V Principatus Domini Landolfi indittione fepti- 


ma 


r ■ 


(1) Vedi il Peregr. in differì. Ducat. Benev. tcm. V cdit. Pratili. f*g. 

aop. ' . 

(2) Cbronic. Monaft. (Zaffiri, lib. % C*p. t. . £ ( 

(i) Fa 5J2 a t. lit. A atti di accetto. •* 
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ma , ed ha il fuo (ugello di cera . 

In quello diploma per dinotare, che e (Ti Principi avea- 
no una potellà aflfoluta ed indipendente , fi leg- 
ge (i) : P andai fu* & Landolfus Divina ordinante 
providcntia Eangovardorum genti* Principe s . Si di- 
ce che per intercefiìone di Landò fratello di Pan- 
doro 1 ’ Abate Aligerno petiit , ut firmi tati* api- 
ce* in eodem Mona/lerio peri juverentus , cujus pe- 
titionem exaudientes , bo* firmi tati* apice* ibidem exin- 
de fieri jujftmu* (2) . Indi fegue : Per quo* ornino 
fancimus , & PERPETCIALITER ABENDUM no - 
J ìris & futuri* temporibus concedimus in eodem S. Mo- 
naflerio ferri * & filvis PERE IME WI 3 JS SACRI 
NOSTRI PALÀm (3). Si noti , che quei beni , 
i quali fi venivano a concedere e confermare a per- 
petuità , perpetualiter babendum , erano Fifchi e Re- 
galie appartenenti al Sacro Palagio ed alla Ca- 
mera di quei Principi . Comincia poi la definizio- 
ne de’ confini de’ beni conceduti e confermati : 
modo incipit de ipfu Carnellu , & quomodo falit per 
ipfa Vantra ufque in Rivo ficco &c (4) . I confini 
fono quegli fteffi , che fi leggono dinotati dall’Oftien- 
fe nella donazione di Gifulfo, come ha ben’ avverti- 
to 1 ’ Ofiienfe fteflo , fecundum termino* Juperiu* 
f cripto * , quo* Gifu[ 

• Jlatuerat : & pojìea 
cepto firmaverat (5) 

*Si paffa a dire: Simulque & dare fcimu* y quìa Domnu* 
Landolfus piijfìmus Princeps viro & genitore tiofìro 

... . con - 

' V • S • « • * • . -***,-% • • * 

, .... . — — I - " ■■■■»!> ■■■ 

(1) Fot. 145 degli- Atti dell’ accerto. 

M HI bt .A . . 4. - 

il) Diti. fot. 14J m 9 . hi. B. Jt 

( 4 ) Fot. 145 a t. Ut. C. 

(Si C forouis. Aio». Goffri, iib. a csp. a. 


fu* Dux tempore Petrotiacts primo 
Hcarolus Imperator Imperiali prce - 


% - 


s 
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conce [fum & confirmatum babuit in preephato S. Mo- 
nafterio beati Benedici omnia , quee ab Impcratoribus * * 
fé* a Regibus , & a fingulis Principibus antecefforibus 
in eodem Monafterio data & concejfa erant ; J gì tur 0T 
conccjferamus , & con firm aver amus in jam ditto Mona - 
fterio , ut nullo adveniente tempore per nullum mo- 
dum tollere aut queererent tollere bobe * , aut carrum , 
feu caballum de parte ipftus Monafterii PER QUA- 
ZECUMQVE SERFITIUM PUBLICUM faciendum , 
vel IN OSTES EOS MI NANDÙ M, [et femper pars 
ipftus Monafterii fecurus exinde manere t (i) . Si ri fi et* 
ta,che fin dal fecolo X il Monaftero fu refo immu- 
ne dal fervizio pubblico e militare,/# hoftes eo$ mi- 
tiandum . E l’ immunità di quello fer.vizio ben pruo- 
va la feudalità; poiché niuna neceffirà vi èra di con* 
cedere una tal’ immunità, fe trattato non fi folle di 
concezione o di conferma di beni feudali , ai quali 
era anneffo il fervizio militare . 

In oltre fi foggiugne : Igitur & CONFIRMAMUS 
in preeditto Monafterio quantum fiat , & eft pertinen- 
tes per qualifcumque modis , AC TERRIS CULT IS 
ET INCULTIS , DE PLANIS ET DE MONTI- 
BUS, DE VINEIS ET OLIVETIS , DE PRATIS 
ET PASCUIS , atque paludi s, & rivis d? acquis (T 
ripis ex utraque partibus y ' quee effe videntur infra as 
ftnes , idefì incipiente de prima fine de ipfa Carnei- 
lu( 2 ): e fegue di nuovo la deferiziong degli fteffi pri* 
mi confini, * 4 • * •’ 

In fine fi legge la conferma colle foli te claufole feu- 
dali (3) : Nec non 0* concedi mus & CONFIRMA- - 
MUS in jam ditto Monafterio omnibus fupraferiptis ... 

. - rebus ì 


(1) Fol. 146 a t. Ut. D. 

(*) Fai. 147 Ut. E. 
fa) fd. 148 m t. Ut. F. 
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rebus & TERRITORIO , MONTIBUS ET PLA- 
N 1 T 1 EBUS CULTO ET INCOLTO cum pradiZis 
aquis & UNIVERSO PERTINENTUS , qua ejfe 
videnrur INFRA PRAESCRIPTOS FINES , & qua 
ab antiquis temporibus ufque nunc Monafìerium pof- 
fejfus qft 9 TOTAS ET INTEGRAS concedimi & 
con firn amus ad poffejftonem prafati S. Monafìerii , Ò* 
de ejus Abbatibus , abfque contrarietate Comitis , Gafìal- 
deis , Judicis aut cujufcumque per fona contradiZione , 
SET PERPETUO TEMPORIBUS .... babeant 
CT pofftdeant ea omnia Ò'c. 

Si riconobbe ancora , fi efemplò e collazionò in tem- 
po deli’ acceda altro privilegio degli llefii Principi 
Pandoifo e Landolfo del 967 , aZum in Civitate Ca- 
puana 7 idus Junji anno XXIV Principatus domini 
Pandolfi , & anno IX Principatus domini Landolfi , In- 
dizione decima col fuo fuggello di cera (1) . Que- 
llo diploma fi legge conceduto per interceflione di 
Landolfo ifteffo figlio di Pandoifo, ed a petizione dell’ 
ifteflò Abate Aligerno.E contiene il feguente (2) .Per 
quos omnino fancimus & PERPETUALITER HA- 
BENDI! M concedimus in eodem Monafìerio pradiZa 
CAST ELLA & TURJRES , quas in rebus & perfine » - 
tiis /am pbati Monafìerii ufque modo confìruZa fuerunty 

VEL QUOD ADHUC IN ANTE A CONSTRUCTM 
FUERJNT . . . , ut amodo & femper firmiter ac fecuri- 
ter in fu am potejìatem , & dominar ionem omnia fupradi - 
Za babeant ... ad TENENDUM, DOMINANDO M y 
& ORDINANDUM & REGENDUM, & juxta le - • 
gem faci end utn , quem voluerinr , abfque contrarietate 
no fra , vel fuccefforibus nojìris , aUt a pars facri 

nofiri 

'• •• - V -- J 

■ . . 1 1 1 1 1 1 . m i I — I ■! ■ ■«■■■» un » 

0 ) > 53 - .. M 

(%} fot itf a t. Ut. A. 
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, no/fri pai atti , vel a nullis ex no/lris Corniti bus Ò*c, . 
Quella clau fola, ad tenendum , dominandum , & or- 
aimtndum C? regendum , importa quella parte del 
doppio fervizio , che riguardava il render giuftizia 
nel feudo . 

Ed Ìndi di nuovo fi foggiunfe (i) : Verumtamen recorda - 
mys , quia j am ditias CASTELLAS & TURRES ,(ju* 
in rebus prceditii Monajìerii confiniti# funt , ftcut ditium 
e/i, INSIMUL CU M ALIAS OMNES CASTELLAS 
ET TURRES , qu# in rebus praditii Mona/ierii 
US QUE MODO CONSTRUCTA FUERUNT , 
vél nmodo IN ANTEA CONSTRUCTA FUE- 
RINT , bnbeatìt & pof/ìdeant ipfas pars praditii Mo- 
na/ierii , ftcut ditium e/i . 

Furono anche riconofciuti , efemplati e coliazionati 
in tempo dell* accedo altri diplomi di conferma de‘ 
Principi Landolfo e Atenolfo^), di' Landolfo Padre 
di Atenolfo, e di Landolfo figlio(3),ed un altro di 
, Pandolfo e Landolfo (4). E quelli tutti, al par degli 
altri già riferiti , quafi negli ifelfi efpofti termini con- 
fermarono la donazione Gifulfiana colla defcrizione 
degli ftelfi confini. 

Da quelli autentici Precetti di conferma fi ha indiffi- 
coltabilmente , che. ficcome tutto il territorio , cul- 
to ed inculto , campeltre , piano e montuofo , da’ 
proprj dillinti confini circofcritto , che compone la 
Baronia Calfincfe , colle Cartella , ivi prima e do- 
po collrutte , coi. dritti di giuftizia , e coll’ im- 
munith dal fervizio militare , colle tenute , prati , 
pafcoli,e con tutte le pertinenze , fu un gran Fifco, 

" ~ ‘ ‘ ; ■ cioè 


(1) Tei. i?B ih. B. - ■■ .. -r . . • ? 

(1) Il Privilegio fe nel fogl. ijp al 141 , la collazione nel fogl. 15$. 

(3) Il Privilegio ne! fogl. 14Z al 144, la collazione nel fogt.isz; 

(4) Il Privilegio fe nel fogl. 150 <r / 15», la collazione nel fogl. in a t. * 
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cioè un gran Feudo , conceduto e con fermato per 
munificenza de’ Principi, che dominarono quelle no- x 
lire Provincie; cosi quelli lleflì Precetti , benché non 
contengano conceflìoni fatte efpreflamente in feudo, 
tutta volta effendo traslazioni di feudi a perpetuità, 
ed altrettante erezioni di feudi , non poflono non ri- 
putarfi, che vere invelliture feudali. 

L iberata 1 ’ Italia dalla tirannide dell’ ultimo Beren- 
gario per mezzo di Ottone figlio di Errico Re 
di Germania , il Regno d’ Italia in quello iftelfo 
X fecolo pafsò negli Alemani: ed Ottone fu que- 
gli , che erede il Contado di Capua in Principato • 

Il Monillero di Montecafino allora cominciò a ri- 
correre agl’ Imperadori di Germania per ottenere i 
Precetti di conferma non folo de’ primi acquilli , 
ma anche degli altri , che di tempo in tempo fece 
per nuove concelfioni , per carte di offerte , o per 
cambio. Cosi praticò cogli Ottoni , con Corrado, 
cogli Errici , e con Lottario III . Cosi anche fece 
coll’ illeflo Normanno Ruggiero I , il quale aven- 
do eretto quelle Provincie in Reame , fu in conti- 
nua guerra con elio Lottario III . E 1 ’ Imperadore 
Errico VI col fuo Precetto del upi non lafciò 
pure di confermare al Monillero le antecedenti con- 
ceflioni, e di aggiugnerne delle nuove. 

Quello Diploma di Errico VI , legnato in Acerbi 
XII Kalendns Junti dell’anno npi , fu nell’anno 
I4Ò5 con autorità e decreto della Gran Corte del- 
la Vicaria tranfuntato (1) : e da quello tranfunto , 
fu del quale , come fi di A , la Regia Camera ha 
più volte giudicato , ha origine la copia prodotta 

• M • ’ negli 

(1) L’ano (bienne della tranfontaxiooe fi legge Bel fai. 
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negli atti (i) . Errico adunque rapprefentando fu de’ 
Regni di Sicilia e di Puglia non folol’ antico dritto 
dell’ Impero , ma anche le ragioni di» Colhnza fua 
moglie e figlia poftuma dàRuggiero (2), alla qual* 
con altri Baroni in Troja lo delio Tancredi Conte 
di Leu.e avea giurata fedeltà mandò nel iipq 
contro il mezionato Tancredi , che in Palermo fi fece, 
dichiarare Re , Errico Teda , con un’ Efercito per la^ 
conquida del Regno (4), e nel tipi vi fi por^ aneli’ 
egli colf imperadrice Codanza . Conquidi, parte deL 
Regno , e nella Provincia di Terra di Lavoro niuqa 
Città fece refidenza , eccetto che Napoli , la quale 
tenne in a (Tedio a menfs Mail ufque ad menfem Att- 
gujì't , che poi fciolfe per infermità fopraggiuntagli: 
cd avendo lafciata Codanz* in Salerno, e ’l reitante 
Efercito con alcuni Capitani nelle piazze conquidale, 
ritornò in Germania (5) . Di là nel np4 venne la 

feconda 


— " ■ ■ ■ . 1 ■ t 

(*) L* originale tranfunto a’ io di Marzo 1711 fu prefentato nella Regia 
Camera in una caufà fifcale preflo l’Attuario Attanafio , cum potefla- 
u rcl.ix.indi copiam , e la copia fu eftratta cum interventi* Magn. Pro- 
curatori j Fifca/is Regalit Patrimoni ! , vigore decreti interporti per Doni. 
Frac fi d. D. Mie hae lem Vargai Mac /iucca .Da quella copia fi b eftratta 
quella , che fi b prefentata nel fog. p8 ad ioa degli atti Pro S. R . 
M-jnaJÌ, A 4 , C. pene 1 Aerei li . - 

(a) Nello fteflò Diploma di Errico fi legge : Cum nos prò obtìnendo Re- 
gno Si ci line & Aputiae , qu°d tum antiquo jure ìmperii f tum eg he- 
feditale lllufiris Conforti! noflrae Conftantiae ad Imptrìum deve ni t % 
tgercitum nojìrum ad Eccle/iam Cajfinenfcm perduxijfemus , recepta in 
fottftatem najlram Ecclefia Cajfinenfi cum univerfii Caftris & terni fuis. 
fol. p8 Ut. A. 

{3) L’ Anonimo Cafiìnefe ad annum tipo così fcrifle : Tancredui Comes 
Lidi , qui apud Troj.im cum auibufdam aliis juru-jerat fidelitatem Con- 



menfe Maii ufque ad menfem Augufti & tum infirmami oòfidionem de- 
ferii 1 ftr Campaniam redii Cafinum: prò Imperatrice mittit , fed Saler- 
nitani 


■ - 

1 ^ 


. .. ... ( ta y? , ^ „ „ . __ 

feconda volta In quello Regno c Bella Sicilià, '€ ne 
fece T intera 'conquifta (i) . 

In òccafione adunque della prima Tua venuta , t men- 
tre flava neiraffedio di Napoli, fpedi il Tuo Precet- 
to di conferma . Leggefi in quello inferito ite vèrbo 
ad verbum , e confermato il diploma di Lotrario ìli?, 
in cui fi dichiara il Moniftero di Montecafino a te- 
hore degli antecedenti diplomi Camera Imperiale , ed 
immediatamente fottopollo alla protezione degli Im- 
peradori , e per tale rìconofciuto dagl’ iilefli Romani 
Pontefici , e precife da Innocenzo II (2). Si conferma- 
no le precedute concelfioni, e particolarmente la dona- 
zione Gifulfiana , con additarne i confini riferiti dall* 
Oftienfe , e nel diploma di Pandolfo e Landolfo . Si 
confermano nominatamente fotto la rubrica delle Cit- 
tà e Cartella i fèudi, che allora il Moniftero polfede- 
va (j): ed indi fi iòggiungono le Tegnenti notabili 


M 


clau- 


i rr.iH 


ni t.\ni fide rupia dttinentes ad Regem tranfmittunt . imperator infirmiti, 
majore parte fuor uni aeris intemperie mortua , captis obfidibus de San - 
fio Germano , & fecum duBo fupradi Bo Abbate ( Roffrido Abate di Mt 
C. ) redit in Theomnìam menfe Septembris . I Capitani lalciari furono 
Mofcamcervellò, D opotdo, Berto do, cd altri» Veggafi lo fleflo Scritto- 
re agli anni njfi, npi, ; è npy. 

(1) Lo fteffo Scrittore ad annuiti 1194: Quo vifopapulus Panormitanus, 
lmptratoremvocat : at itle praemijjis n untiti , & foedore faBo cum Re- 
tina de dando fibi Comitati 1 Lieti , & filio ( cioè Guglielmo figliuolp 
di Tancredi già morto ) Principatu Tarenti ; properat tir magnifice Pa- 
normum ingredicns , in Palatilo, n recipitur ; nec multo pofl idem Regulus 
fattunàm (uni corona .'deponens , ad pedét ejus venir. ' » _ ’ 

(a) Nel Diploma di Lottario III, intento interamente in quello di Er- , 
fico VI, fi legge: Nos ab expedi t ione Apuìiae ad Qaffinenfem Eiclcftam 
tanquam AD NOSTRAM deelinanterCAMER AM , male e am ordina - 
rum inventanti propter invafionem cujufdam Ragnaidi : fubflitu imut 
Venet. Abbaierò Garibaldini) virttm Curia noflr.e acceptum . . . . . In 
hu'fut Jubfhtuttone non pàfttm idborab.-tt Rotti. Ponti f.^ltìtìOC. II • - * » 
Tandem multa altércatione ha bit nV ICTUS prìvitegiii .... bu/uj Ee- 
tlcfi.e difp’nf ttionem , & ordinationem nofiri eoftroruni que fuccefforum ju~ 
ris effe (oncejfit , & affirmavit , folamquc Abba'iit confecrtttionem e* con- 
eejfione antece (forum nofìrorum in perpetuttm obtinuit , & unum pran- 
di um quod in eundo aifBcneventum, &~in tediando ipfi deb* tur • Fot, 
5>p a t. lit. B. 

(?) Tot. 105 ti T 4 I. Ut- AA- * l 
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claufole. H<rr ontttta cum omnibus PERTINENTIIS 
SU1S vel <ju<£ deinceps eodem loco donata fuerhtt , 
concedimi» cum fervis & anali, s , ^ 

tuia ti s , TERRIS, VINEIS , SILVIS , MDNriBJS, 
PLAN1TIEBVS , PRAT1S , decur r 

pifcationibus, JVRE PERPETRO POS- 

SIDENDA(i ) . ■ .. f . 

Si conferma 1 * efenzione da ogni pubblica dazione, 
Ow» publica exattione remota . E coi diritti di giu- 
ftizia fi conferma ancora la piena giurifdizione , 
poiché fi divieta a’ Giudici ed agli Officiali Impe- 
riali di efigere il fodro, i tributi, il fredo , le nde- 
jullioni, le manfioni, le parate, aut bomtncs tpft 'Mo- 
nafierio pertinente! , velin TERREA Mona/} eri, reftden- 
tes di Arino ere , perturbare , aut occafiones inqutetandt 
quccrcre ( 2) . Da che i Giudici Imperiali niun pro- 
vento di giuftizia potevano efigere in un diretto, 
eflì non vi entravano più: e colui, al quale renava 
quel d diretto, vi faceva le funzioni , che vi avreb- 
bero fatto i Giudici Imperiali (3). Vi efercitava in 
fomma tutti gli atti di giuftizia. Indi fi .{piega vie 
più l’ immunità del fervizio feudale: Qutdquid autem 
Imperiali! Fi fcus ex fupradiZlis poffejftombus exigere aut 
fperare poterat , prò falute anims nojlrx nofirorumque 
Juccefforum & prò luminibus ejufdem Santta: Ecclejix 
concedimu s inviolabiliter pofftdenda . ... 

Si conferma all’Abate CalTinefe, come Barone, il primo 
luo*o nelle pubbliche affemblee: inomnt conventuArcbte - 
pifcoporum , Epifcoporum & Principum (4) . Si concede 
ai Padri la libera facoltà di eleggere l’Abate, ma»o- 
flrce confenfu Majejìttt is , e eh eeleftum nobis perfeeptrum 
J inve- 


ii) Fot. io 6 iit.CC. (1) Fot. 106. 

(A Vedi l’Autore dello fpirito delle Leggi, bit. $o eap. io,, e Caoyc. 
^Invejlit. feudaf. ciaujula: ila quoti de Ulti nuilut ft ,nttomitttit 
(4) Fot. io 6 0 t. in fin. & ivj. li,» £• 


/ 
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I mvefli-ndum reprefentent (1) . S’ impone agli Abati 
il fervizio delia fedeltà : dignum & Romano Imperio 
FIDELEM abfque cujuslibet contradittione conflit uant^ 
Abbatem(2 ) . Ed in fine fi proibifee l’alienazione di 
tutte le pofleflioni, e di ogni altro che prenomina- 
ta Abbatta tener , ed in cafo di contravvenzione fi 
vuole , ut ad lmperium libere revertatur quidquid 
alienatum fuerit , Jtve infeudatum , vel damnofe loca - 
tum (3) . 

Non vi ha dubbio y che gli efpofti Precetti ed immu- 
nità, che contengono dritti di giuftizia e rimiflione 
di ogni pubblica rifcolfione , fieno equivalenti alla 
erezione e concelfione di un feudo, e diconfi trasla- 
zioni di feudi a perpetuità. Quell’ invertire l’Abate 
eletto per feeptrum , quel divieto di alienare, e la 
minacciata riverfione all’ Impero dell’alienato ia con- 
travvenzione (4.) , farebbero fulficienti pruove , che i 
beni del Moniftero fieno feudali, e che al Sovrano ne 
appartenga il dominio diretto. Ma la fedeltà, in cui 
confitte l’eflenza del feudo , con patto efpreflò non ri- 
lafciata, anzi efpreflamente importa e riferbata, non 
può farne punto dubitare. Ubifidelitas, dicono i noftri 
Dottori (5) , ibi feudum . E ’l Reggente Rovito( 5 ) : 
Sola fidelitas de per fe operatur , ut res donata ceti - 
featur feudum . Ma quelche eziandio è da rifletterli, 
che i beni del Moniftero, confermati in quelli Pre- 
cetti , tutti fono compre!! fub una invefìitura , fub 
uno tituloy & fub uno nomine . Onde le parti , che 
compongono il tutto , non poflòno poflederfi , fe non 

che 


— 


(1) Fot. 107 lit. F. 

ìl) Fot. i®7 a t. Ut. G. , 

ÌA Fot. joS lit. H. • ... .. 

(4) Grammat. deci/. T? *»• X J* , - 

(5) De "Philipp, differì, fifeat, 32 n, 30 ad 34 , & ibi Ifcrn. Camer. 

(6> Otti/. 7 * »• 7 - . . V. 




V 


5 


r y 


( XCIV ) 

che collo fteffò titolo (T eodem rvre y con cui fi po£ 
fede tutta la Baronia . E’ matfima indubitata , che 
membra ceti fenda Junt ejujdem natura , cu/us ejì cor* 

pus (l). ; - . • , .'** 'v * 4 


*i . 


•I 


E Gli è vero, che il Moni tt ero Caffi nefe‘, eccetto il 
fervizio della fedeltà , non ha pretta to un feu- 
dal fervizio certo e determinato verfo i Sovrani , 
dai quali ha riconofciuto i fuoi feudi e beni feudali: 
anzi , fe voglianfi riguardare i più antichi fuoi pri-* 
vilegj , ne fu fempre fatto immune , ficcome fi è 
rilevato. Ciò non ottante, Guglielmo il Buono'Re di 
Sicilia, nella fpedizionedi TerraSanta ricevè da que- 
fto M erutterò feflanta Soldati , e duecento férvienti 
(i).. Tanto batterebbe per pruova della feudalità di 
tutto ciò, che fu confermato negli efpofti Precetti r ; 
poiché affermano i nottri Dottori (3) : Si poffident 
rem in preteritimi ALI QVIQ Principi ferri torti pra* 
fìihjfet tn Jìgnum fub/eòìtonis , tutte prafumitur feu * 

E ficcome la prefazione del fervizio militare è pruo- 
va indubitata della feudalità (4) , così per la tteffa 
ragione pruova anche certifsima efier ne dee la ri* 
nulkione dello tteffo fervizio , il quale , condonan- 
doli , non opera che ’l feudo laici per ciò di efler 
feudo (5)* Or fehbene gli antichi privilegi foffero fta* 

- ti 


1 1 v ■■ ■ ■■■■ - . .. mp 

(1) Cjkùimàl. de Lue de feud. Afe. 6 «.4,0* tot Lotfred. con], jp *, ? 

Meticci). conj. J48 14, or in annoi, ad d. dìjc. 6 7. J. 

( '~t ^id. C aioli Boiell. tn appendice ad hòrtim , chi litici ut Viodex Nea- 
pol tana’ K».b litans, ubi tefert de verbo ad verbum tnqutfluonem ex Reg. 
Camera Regtjìu anno t$XX fienaio ht. A dejumtant lei* ljlyr. Ci vii. dft 
Regno iib. 6 , cap. ultimo pug. 41^ . 

(•:) M-dcard. de probat. conci, xop num. 16, Menoch. iib.! prafum.pl 

•»m. " , r ' ‘ • 

(4) Grammar. decif. 77 num. 8 , M affarci, in d. conci, xop num. 17. 

(j) Come li ì dimofìrato nel cap. a di qocfta Scrittura/ * ' * *■ < *'* 
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ti {ufficienti a confervare 1’ immunità del Moni- 
toro , pure ad iftanza deli’ Abate Roffrido nd i 
lo Hello Imperadore Errico VI fpedi quel diploma , 
datum in Palano Panormitano , fu del quale anche 
molte volte fi è giudicato in quelli noftri Tribunali 
(*)• Con quello diploma l’Imperadore dichiarò e Ila- 
bill (2): Ut omnis dubitationis caufa removcatur ; DE- 
CLARAMUS , & in eleemoftnam Jì abilitate perpetua 
CONDONAMVS , ut de cetero prò SULLA IMPE - 
RIAL! EXPEDIT JONE DE MIL1TUM AUT 
SERVIENTUM OBSEQU1Q requtri debeat , aut fer* 
•vire. teneatur . 

w • . ■ ’ • . T * 'tv 

Perforza di quello privilegio e dell’olfervanza il Monillero 
è fiato dichiarato immune dal Ter vizio dell’adoa. Nell’ 
anno 1278 fi pretefe l’adoa per gli Caftelli di Serra mo- 
nacefca * Poiegra, Pomaro, S. Angelo, eper altri feudi 
difabitati e beni feudali del Monillero in Abruzzo. Fu- 
rono quelli beni feudali fequefirati ad iftanza delFifco. 
Ma il Re Carlo I di Angiò ne fece ordinare il difte- 
quellro , perchè ccnfliterat quippe j 'ibi àiftum Mona - 
fiertum AB OMNI FEUDALI SERPITIO & predi- 
llo ADOH AMENTO predando eJTe LIBERUM &“ 
EXEMPTUM (3). Da 




(1) L’ apografo di qaerto diploma * fiato ertratto da altro apografo , 
«Aratro da (uo aurografo , prelemato nella Regia Camera preffo gli atti 
.j P* 1, l’oftenfione del titolo, per l’adoa e rilevio con- 

1 fi 1^ / \ <7 é* fi A A A 1 fa ■ ■ «I A t C U 1 A 11 V, i- f j* 


•I r% /V re . , r * , , r « r tl • «UU* C rJICVJO COVI* 

tra il Poffefiore del feudo drS. Pietro di Avellana . E fi legge prefentato 
nel M 11? *» ri « degli atti Pro S. R. Motiajìtr. Caffi*. penet Agrelli . 

(a) Fu una dichiarazione degli antichi privilegi »l d plomadi Errigo PI, 
#on?c Ie$g#u ne* conredo del raedefimo, ivi •**£// quod prv catumucìicTtitiont 
tam a riobit , quatti a noflris pr*decefforrbus ìmpetatortbus Rom. montiti itu 
iultutn effe ytdemr , NULLA POSSÌT INTERPET RAEIONE VARIA* 
RI. L/eet tgnur generata privilegia Caffinenfi Ecc/r/ì* „b Unperatoubus R». 
mmorum, & precipue m dm* memori * Lothario Auguflo , ó* a ttobis /*. 

SAT1S SUFFICERE credami AD IMMUNI!' ATEM „ luto*, 
•iis eapitults eidem Eet/efiaeonfervaadam^ ad intervmt um tamen fide/ir 
Fojtri Roftridi Abatti e 'fufdem Ecclefit - . , . UT OMNIS DUB1TAT.1Q - 
\ CHIUSA REMOVE ATUR DECLARAMUS &c. * 

Fol. no od i* S , & vid.fol. m Ut. A. 


* X 
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Da queflo referitto del Re Carlo non fi fono mai dipo- 
rtate le determinazioni della Regia Camera . Nel 
1518 per lo fteifo feudo di Serramonacefca fu giudicato , 
che non fi dovelfe 1 ’ adoa pretefa dal Te foriere di 
quel tempo (r). Nel 1522 per la Terra del Getra- 
ro in Calabria Cifra fu determinato lo ftelTo . E 
nel 1525 avendo il Regio CommelTario di Terra di 
Lavoro e del Contado di Molife fottoporto a feque- 
rtro tutti i beni feudali dal Moniftero poifeduti per 
ragione dell’ adoa; con provviftoni de’ 18 di Luglio 
1527 ne fu ordinato il diftequeftro non per altra ra- 
gione , fe non fe per 1 ’ efenzione, che ì Moniftero ne 
avea in virtù de’ fuoi privilegi . 

Confermano tutto ciò gli atti della dinunzia fifcale fe- 
guita nella fine del paflato fecolo contra il Mo- 
niftero , come ; pofteffore della Terra di S. Pietro 
d’ Avellana (2) . Il Moniftero , contro del quale fu 
dalla Regia Camera con decreto de’ 28 di Gennajo 
i 6 py ordinato il fequeftro per lo pagamento dell' 
adoa e de’ quindennj , di quel decreto ne portò la 
reftituzione in tntegrum . Prefentò la copia del di- 
ploma di Errico VI del npi* in cui vi è inferi- 
to il diploma di Lottario . Efibi la copia dell’ al- 
tro privilegio dello fteflò Errico VI del 1195 > c ^ e 
riguarda la dichiarazione deli’ immunità conceduta al 
Moniftero da ogni fervizio e pefo feudale . Per pruo- 
va del poffeflb e dell’ offe rvan za produfle la copia delle 
poc’ anzi mentovate provvifioni della Regia Camera 
de’18 di Luglio 1527. Ed in fine efibi copia della 

• - v. Reai 


— ■■■■ 




(1) Tol: it 6 ad 128. *' 

(2) Di quefli atti fi fe eftnwta copia dall’original Procedo della Rilutta , 

e fi fe prodotta negli atti Pro S. R. Monajlerii Mont . P ent * A&r. 

foì. 98 ad 119. "• • - r -V 9 \ ■ -r 

- Jv ' - 


J.t .. 
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Reai Carta della Regina Governatrice in Barcellona 
de’ 5 di Dicembre 1710, ed efecutoriata dal Collate- 
rale nel 17 ri , con cui furono confermati tutti i 
privilegi e grazie de’ Re predeceflori , delie quali il 
Moniftero fi trovava in poffeffo. 

Di tutto ne fu commetta relazione al Razionale del 
Cedolario D. Gennaro Paziente ; ed in villa della rela- 
zione dal medefimo formata in data de’ io di Maggio 
1719 , e dell’illanza fifcale de’ 29 dello Hello Mag- 
gio > con decreto della Regia Camera de’ 16 di 
Giugno 17 19 fu ordinato : <guod cifra prajudicium 

omnium jurium Repii Tifici non molcjìctur hodiertius 
poftjfior Terree S. Retri de Avellana prò caufia in di - 
èia r elettone contenta (1). 

Da quelli atti fi rileva , che dell’ autenticità de’ due 
diplomi di Errico VI non può averfi minima dub- 
biezza , dopoché full’ uno e l’ altro il Tribunale della 
Regia Camera ha fondato le fue dicifioni. Si rileva 
ancora, che il Moniftero non ha predato adoa nè’ 
quindennj , non già perchè a quei beni mancafle la 
qualità feudale , o fi ioftenelfe che follerò burgenfa- 
tici ; ma perchè dalla munificenza de’ Sovrani gli è 
flato rimelio e condonato ogni feudal fervizio. 


>•* , » 


N On oftante però l’efenzione dal fervizio dell’ adoa, 
pure il Moniftero per cagione de’fuoi feudi e be- 
ni feudali ha talvolta , come Barone del Regno , pre- X 
flato. i fuflìdj , le fovvenzioni ed i cavalli montati nell’ 
eftraord inarie urgenze del Regno e de’ noftri Regnan- 
ti,. £ li. è detto, che fiapruova' della feudalità , fi . 
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Moniltero offerì la fua perfona, e diede due cavalli 
montati per le turbolenze di Meffmai e ’l Viceré di 
quel tempo con lettera de’ 20 di Luglio 1Ò75 ne 
refe grazie all’Abate (z).. Nell’anno 1701 per infi-» 
nuazione del Viceré, fenza pregiudizio de’ Tuoi privile- 
gi , come primo Barene del Regno , in fegno della fedel- 
tà feudale verfo la Maeftk. di Filippo V r donò ducati 
170 per la valuta di due cavalli montati, e con lette- 
ra de’ 15 di Aprile. 1702. del Viceré ne fu ringra- 
ziato 1 ’ Abate (3). Nell’ anno 1710 volontariamente 
contribuì col Baronaggio ,, e. pagò ducati 2000 alia 
Regia Caffa Militare per contrafTegno, della fedeltà 
feudale in fervizio del Sovrano (4). Nel 1718 per 
ordine del Viceré di quel tempo si fcriffe all’Abate 
di Montecafino , e fi domandò, qual numero d’ uomini 
d’arme avelie potuto mandare (5): Neil’ anno 1745 in 
occafione della guerra di Velletri in. contralfegno del- 
la fedeltk feudale dovuta alla MaefU del Re Catto- 
lico, allora n olirà Sovrano % il Monillero concorfe coi 
Baronaggio, e pagò ducati 6 50 per valuta di cavalli - 
montati (6)* 


to , come feudatario (7) . la fatti tutte le volte 




> ■ che 




(i) Fot. 49 ér foL 50 «iti perù Afidi. 


(l) Me nodi. Itb. J pur fumi. 91 nttrn. 49. 



(4) Fo/. 

U) roi, 56 
( 6 ) Fot. 57 . 


(?) Fj/. ji & $*• 



pnJXidiu.» ^ 


(7) Mcnocb. iti. i profumi, pi num. 7 $> 
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che fi fono convocati i Parlamenti generali de’ Baro- 
ni per fervizio del Sovrano e del Regno , con let- 
tere de’ Viceré fono fiati chiamati gli Abati di 
Montecafino ad afiìftere , o a mandar perfona con 
lor proccura , per conchiudere quello che fi dovea T 
trattare ne Parlamenti (i). Nell’anno 16^5 con let- 
tera dell’ abolito Collaterale all’ Abate di Montecafino 
fi diè notizia della morte del Re Cattolico , e del 
governo rimafio alla Regina Madre e Tutrice di 
Carlo II, con infinuargli X olfequip e la fedeltà verfo 
il Regnante, ed a fare, come ogni altro Barone, le 
folite dimoftrazioni in tali occafioni (2). In altre occor- 
renze 1’ Abate di Montecafino , quaP uno de’ Baroni 
del Regno, è fiato folito chiamarli alle pubbliche e 
Reali cavalcate, come, tra l’altre, fu chiamato dal 
Viceré Carlo Boromeo in quella, che fi fece per F : 
efai fazione di Carlo III all’ Imperio (3). 

***** &V Ih? '■& «^A***® Mf • ffW 1 :a ** 

E Se nella fedeltà confifte V eflenza del fèudo , la 
preftazione del giuramento della fedelt'a, e del li- 
gio omagio , fenza ricorrere alle tante altre pruo- 
ve , faran celiare ogni dubbiezza (4) . Oltre de* 
piu antichi fi anno gli ultimi atti folenni di giu- 
ramento di fedeltà e di ligio omaggio nelle forme 
folite , al pari d ogni altro Barone , praticati dagli 
Abati di Montecafino nel 1702 alla Maeftà del 
Re delle, Spagne Filippo V (5) , nel 1707 al Re 
Carlo III (<*), nell anno 1734 all’ invittiflìmo Carlo 
' "•> ^ N 2 di 



( c ) 

di Borbone, allora noftro Regnante (i), ed ultimamente 
alla Maeftà dei Re Ferdinando VI di lui figlio e nof 
ftro amabiliflìmo Sovrano (2). 

L A fama in fine , e ’1 teftimonio degli Scrittori , i 
quali abbiano data ragione della fcienza* non può 
fe non fe confermare il già dimofirato alTunto (3) . 
Marino Freccia nel novero de’ Baroni del Regno met- 
te l’Abate di Montecafino, e ne attefta che ne’ Par- 
lamenti generali aveva il fuo luogo tra gli altri Feu- 
datari (4). Cosi pure Capiblanco tra i Baroni e Feu- 
datarj Ecclefiaftici del Regno , che giurano fedeltà , 
e nelle urgenze efiraordinane dello Stato preltano^fer- 
vizio alla Regia Corte , rapporta l’ Abate di Monte- 
cafino (5). 

E l’accu ratifli mo Autore della Storia Civile del noftro 
Regno ne conferma una tal verità . Il primo fra noi, 
egli fcrive (ò).*,, che per concezione de' noftri Principi 
Longobardi abbia pojjeduri Cajtelh e Baronie , fu il \ 
Momjlero di Montecafino , onde a ragione il Juo Ab- V 
bate ogft vanta ejferc il PRIMO BARONE, del Regno: 
e che ne' parlamenti generali fra tutti i Barom gl t apr 
partenza ilPRJMQ LUOGO. Gifulfo Duca dt Beneven- 
to , come fu detto , fu il primo che di CASTELLI 
e BARONIE arricchì queflo Moni ft ero ; onde in decor fo 
di tempo per munificenza di altri Principi fi vide pojfe- 

dere eziandio FEUDI in altre Provincie di cui 

il Re fi ftro di Bernardo Abbate 9 e la Cronaca di Lione 
fono buoni tejìimonj . Quindi gli Abbati del Montjìero 

v 1 11 1 «lAgffi 

1 ■ . » . * ^ 

(l) Fot. jp. f' . ■> ..-•«* * ’• • 

(j) Fot. , •*- J 0 * 

13 ) Mifcar ò. de Prob. concito? frum. 7, Menoch. lib.% prtefumt . fi *».6o. 

(4) De jubf. Ili. 1 de erig. Bufoer.^tepc.-tdiim min futf guajuu futm.io. 

(5 ) De Baro». Pragm. \ num . 39. 

(4) Nel bb. 6 cap. uh'. p*g. 4 * 4 . -fi * \) * 
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(CI) 


VANO IL G1V K A MENTO DI FEDELTÀ , ficco- 


D Opo ciò farà vano ricorrere a quella obbiezione 
che fi fa in contrario, dicendoli , che tutto ciò 
che fi legge femplicemente conceduto da’ Sovrani alla 
Chiefa , fenza efprimerfi tn feudum , ancorché ila 
Cartello o giurifdizione, fi prefuma conceduto in bur- 
genfarico: e che quella fia fiata la fan tenza d’ Ifernia 
Revertera (2), di Ponte- (3), e Rovito (4). 

La lentenza di quelli Autori, follenuta per favor della 
fteflfa Chiefa contra le pretenfioni del Fifco (5), non 
può aver luogo, come i medefimi inlegnano, fe non 
quando fi ftafle nel dubbio: e qualora, al dir dello 
ftelfo Ifernia, Ecclefia tenui t Caflrum Ubere , NlHIL 
inde REDI PUS PR/ES VANDO: o qualora non prò - 
hnret Curia Regi* ejje feudum j .Itberum cenfebitur , 
fixcut ali et res Ecclefia , qttee non funt in /uri [di lì ione 
Regts . Afflitto fu quello iftelfo propofito anche fcrirte 




(d ) ' Si vero non apparet de privilegio , an habuit C a- 
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( CU ) 

Jlrunt , ut liberum , vel ut in fetidumi & tutte rocut* 
rendimi e fi , quomodo fuit pojfiejfum in prateritum , att 
ut libar um nibil folcendo Regia Curia : & tunc erti 
Santtum SanHorum , & erit ut ras al lodi di si nifi Re- 
gia Curia probaret contrarium ; fecus fi in prateritum 
PREST1TIT in figmim fubjettionis ALIQVID Regia 
Curia , prafumetur effe feuàum, fecundum Andr. bic. 

Nei dubbio, & nulla apparente inveflitura , debbonfi in- 
tendere gli altri Dottori allegati, come oflervò fulla 
citata dicifione del Revertera il Reggente di Mari- 
nis (i): UT IN DUBIO, ET NULLA APPAREN- 
TE INVESTITURA , Ecclefia FEUDUM , five JU- * 
RISDICTIONEM pojfidente , prafumatur falla con - 
ceffi 0 in allodium , non autem in fettdum , quamvis 
otn ne Cafirutn in Regno in dubio dicatur feuduni . 

Nel noftro cafo ai contrario il Moniftero foftiene le 
pretenfioni del Fifco , e dimoftra , che i Tuoi beni 
fieno feudali, per tutto che franchi di adoa . Dagli 
efpofii Precetti di conferma , che fi equivagliono ad 
invelliture feudali , fi ha la fedeltà , che coilituifce 
f eflenza' del feudo , riferbata : i dritti di giufiizìa 
confermati il fervizio militare , che per la quali- 
tà. feudale farebbe fiato dovuto , rimefl'o e rilafcia- 
to: il dominio diretto riferbato , e la riverfione al 
Fifco dell’ alienato in contravvenzione - E può du- 
bitarfi , che fieno feudi ? Dall’ oflervanza per lo 
paflàto anche apparifce , che 1* Abate di Montecafi- 
no è Rato Tempre reputato il primo Barone del .Re- 
gno ne’ Parlamenti Generali : che ’l fervizio militare , 
febbene rimeffo, fiefi tal volta predato alla R.Corte,— 
come avvenne fono il Regno di Guglielmo il Buono: 
Che, come tutti gli altri feudatarj , abbia preftau i fuffi- 

* • . ' . ■ 1 d l, 

— — — * 

• (i ) I» objcrvat. ad dea/, jpi Rtvcrt. n. J. 
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* ( citi ) , A _: ^ 

» cavalli montati, ed i fervizj incerti eà eftraordina- 
rjdel feudo: Che come feudatario e Barone abbia dato 
aiSovrani del Regno il giuramento di fedeltà e ’l li- 
gio omaggio . Ld in quelle circoftanze quali faran le 
parti del Tribunale Fjfcale della Regia Camera ? 
Dovrà forfè follenere, che i beni del Monillero Caf- 
finefe fieno liberi, & SanEìum Sàritlorum : o pure ap- 
parendo, che in prateritum aliqutd pr ce fìtti t in fignunt 
JubieJionis Regia Curia , debba riputarli feudali , come 
veramente fono, e folliene il Monillero? 

E Percliè fi fvelli interamente la radice di quella ob- 
biezione, convien dillinguere, che altro fia concede- 
re una cofa in feudum , altro il concedere un feu- 
° * tem P° della Signoria de’ Longobardi , in 
cui furono fatte le prime conceflioni al Moni fiero di 
Montecafino, non era nata ancora la parola feudum y 
e le conceflioni tn feudum preflò noi fono dirivate 
come oflervò Revertera (i), dalle eoftituzioni di Fe- 
derico II. Sotto i Longobardi , da cui fono a noi di. 
rivati gli ufi feudali , quei che ora diciamo feudi , 
fi appellavano benefizi, fifchi, milizie, e la loro con- 
ceffione fi regolava dalla forma dell’ invellitura : di 
modo che fotro qualunque legge fi folle dato il feu- 
do o in proprietà o a ltbcl'o\ perchè portala feco il 
pefo della fedeltà, la quale nel dubbio non s* ìnten- 
dfi mai rimefla ; per ciò fempre fi riputava iure feu- 
di , e fi perdeva per f ifiefle colpe , per cui fi de- 
volve il vero feudo . Si quii ea ìege, fono le parole 
del tetto feudale (2) , alieni feudum dederit , ut ip(ì 
& fui beredes , Ò* cui ipfe dederit , babeat ; Refpon - 
deo: ijìe qui ftc accepit , poterti id vendere , ve! do - 

■ ► . • r . 

CO ^ ». 4. in fi». 

O) Dt Jntd. lue. a w. 4 8 dt ftttét »m babtnt. ptopr. feudi net. 
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nere, nel ali ter , fi {ibi placuerit , ctiam fine voi un- 
^utc Domini alienare, & ilio e tiam , cut datum fuent % 
non habebit ipfium prò feudo , nifi ficut et datum efil . 
Sed quali ter cunque ci datum fuori t , fi ve ad proprium, 
five ad libellum , licer propriam feudi naturam non 
habeat IURE r amen FEUDI ccnfiebitur , ut EX CAUS - 
SIS 1PSUM AM1TTAT > QUI BUS ET VERUM 

FEUDUM. _ , , . 

Tutti i Comentatori su quella legge feudale ne miar 
gtìano , che Tempre il feudo fi riputer ìi ture feud,, 
ancorché alcuni dritti e fervizj al vaifallo rilafciati 
fi fodero, e fi perderà per quelle lle(fe colpe y per 
cui fi perde il vero feudo : cioè per caufa di lei o- 
nìa , e per le colpe contra la torma della fedeltà , 
la quale è infita eflènzialmcnte in ogni Torta di feudo , 
Ifernia cofi infegna (i) : hi omnibus ”* 

exprejjts , HABEBIT NAT VRAM FEUDI , & 

iifdem cui pi s & cattfis perdes , qutbus perdunrur alta 

fenda . * * '''' 

Matteo di Afflitto foggiugne , che un feudo conce- 
duto colla libera facoltà di alienarlo v fi dira feudo 
franco : e ’1 concedente riterrà Tempre il diretto do- 
minio - , che egli chiama anomalo rilpetto ai dritti noti 
rilafciati , e predile per la fedeltà, che non può ri- 
la Telar fi : ed in quelli la cofa conceduta riterrà la 
natura di feudo. Sono le di lui parole Stt&nz 

do nota ex textu , quod feudum fratrum y idefit feudum 
quod potè fi alien ari fine confi enfu domini non e ft fran- 
ami a - culpisU ouum per di tur ilUs modts , ficut per - 
dttntur alia feuda , fecundton Baldum O Cm T*r*i° fi 10 ** 
ex textu , quod \epcrirur DIRECT. UM DOMINIUM 


S'\ :■ * ■* - '•- '•‘ V ’i ■# 
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ANOMALUM , vid elice t , quod dominus babet DIRE* 
CTUM DOMINILI M refpettu fellonia , £T non ref pe- 
lili alienationis . 

Errico Rofenthall conformemente fcrifle (i) : Si vero 
unum aut plura ex iflis naturalibui mutata fuerint , 
jìunt feuda qui dem de generanti a , impropria , non retta, 
SED nibilominus FÈUDA MANENT , adeo ut in 
ceterii omnibus juxta PROPRIAM FEUDORUM 
NATURA M JUUICARI DEBEANT , exceptis fo- 
lum iis , qu<t vel pattis exprejjim aliter cauta , vel ex 
uniut patti adpofitione per necejfariam confequentiam 
elici untur . E coli fcriffero parimente Alvarotto , il 
Prepofito , Camerario, Scradero, Curzio, Giacobino , 
Loffredo, ed altri (2), di modo che conchiude ivi : 
Ex quibus omnibus adparet banc dottrinam communi 
calculo ejfe adprobatam . Nè quella maffima nel Tri- 
bunale della Regia Camera ammette dubbio alcuno. 

Da quelli veri principi della gmrifprudenza feudale na- 
fte , che quando i n ottri Autori han detto , che i 
feudi , i Cartelli , e le giurifdizioni jn mano delle 
Chiefe nel dubbio fi reputino allodiali e burgen- 
fatichc* non debbono mai intenderfi di quel vero e 
(fretto allodio, quod ab ornai clientela liberum ac fo- 
lurum el : vel cujus caujfa pofje/fir nemini FI DEM, 
atque obfequium deber : & , ut nojìrt loquuntur , 
quod ira altcu]us proprium ejì , ut a nemine alio , niji 
a Deo recognofcatur (3) . Ma debbonfi intendere , 
che fi fatti feudi fieno allodiali o franchi in quan- 
to all’ obbligazione di alcuni fervizj , che fono Ita- 
ti efpreflamente rilafciau , ed in quella parte foltan- 

O to , 


(1) Dr feud. cap. a cenci. 54 ». ì. 

(2) In il. cap. a conci. 54 not. F. ' ' ' •' > - 

(j) Calv. /» la t. veri. Àllaadiwn Àllodium. ^.Montati. de Rtgak 
in puelud. J ». 17 • 


( evi ) 

. to ^ che fono flati refi tali , tettando m tutto l’altro 
Ascondo la natura di feudo : licer propriam feudi na- 
turar» non babeant , JURE ramen FEUDI cenfentur . 

Il Cardinal di Luca al propofito di feudi franchi dal 
fervizio militare e da’ rilevj fcritte (i) : E conver - 

fo in jìatu Ecclefiafìtco , quamvis Cafìro 

non dodo de qualitate feudali, prafumantut potili! aV^S 
lodi alia , quatn feudali a ; adhuc tamen id rette proce - 
dir ad effettum evitandi illam propria m & flrittam 
- feudalitatem , qua impor taf forni a lem fervitutem , ac 
fubjettionem legum feudalium , tam circa obligationcm 
SERVITÙ , quam circa probibitionem alienandi , vel 
circa reflrittam fuccejftonem ad certum genus perfona- 
rum , feu circa obligationem novi fuccejforts accipien- 
di RENOVATIONEM , cum fimi li bus obligationi- 
bus Ù* * refìrittionibus , qua ex feudali fervitute reful- 
tant . NON TAMEN 1NFERRE POTEST AD 
VERUM ET PROPRIUM ALLODIUM . Quin- 
di lo fletto Autore dopo il celebre conftglio 8 dell’ 
Abate , e ’1 i di Spada lib. i , foggiungnendo av- 
verti, che in si fatti feudi, per quanto fi volettero 
franchi o dati in allodio , dicitur inejfe onus SER- 
VITÙ FEUDALIS EXTRAORDIN ARII , quod 
inejì etiam feudis franchi s , quando neceffttas Domini 
ita exigat, E ’1 nottro Andrea di Giorgio ( 2 ) : Jg«o- 
modocunque feudum fit francum , non potcfl fieri , 
qui» fit immune a fervitio faltem , quod inejl fide - 
litoti . 

Qttefti fletti principe del dritto feudale anno anche 
luogo «ette coocettioni delle Regalie. Le ittefle giu* 
rifdizioni, come infegna Afflitto e Montano, fi dan- 


no 


— s- 


(*) Dt feud . in sdnot. ad dite. » ». 8 in fin. Cy % 

(t) i« refrt . ft ad. ut. de FafaU. deenf. #M lit eaf. 4 m \ 
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no vd in feudum vel in allodium (r) : E Camillò di • 
Cune attella, che in diverfe parti del noftro Regno 
fi tengano in allodio le giurifdizioni(2).Ma in feudo 
o in allodio che fiano le giurifdizioni ed ogni altra. 
Regalia, non perderanno mai la qualità di Regalia, 
Tempre il diretto dominio farà preflò il concedente, 
e la conceflione in allodio o in burgenfatico altro non 
ruol dire , che non foggiacela al pefo del fervizio 
feudale. In conferma di ciò ballerà quel che ne la- 
fciò fcritto il nollro celebradlfimo Francefco di 
Andrea (3) .* Re? alta quando non funt concejfa in 
feudum , per nectjfe non poffunt effe nifi burge tifati- 
ci : quatenus Jet teet burgenfaticum five alìodium dici- 
tur , quod non e fi feudum . Unde 'concedere offe iion in 
burgenfaticum aliud non ejl , nifi tllud non concedere 
in feudum , nempe ut non fubpaceat oneri fervitii feu- 
dale ; fed non ut ideo AMITTAT ALITATE M 

REGALI AL : aut ut ideo DIRECT \JM DOMINIUM 
TRANSFERATUR IN CONCESSIONARIUM : 
Quod reùugnat naturx Regaltum . E cosi pure fcrif- 
fero Camerario, Amicangelo , Montano, di Ponte, 
ed altri (4). 

E per quelli principi medefimi precedentemente il Re 
Filippo IV colle Tue carte Reali fio dal 1 66\ avendo 
già approvata la opinion de los mas perito s y dotfos 
de ejie Reyno , i quali diceano,che per gli feudi ed 
officj , quantunque conceduti en burgenfatico y en per- 
petuo , redavano Tempre Jalvas y iìlefas la razones de 
■a* < O 2 mi 



(i) Affi C4p. 1 § * contrario ». i tit.de invejì. de re alien, fac. Mon- 
tar!. de Reg^l. $ Poteft.it ». 18 & 15». 

(z) 7 a Diverf fendei, fol. 18 ». it. 

(iÓ Nell’ altecazionc prò R. Fi/co conci, 9 a. i6j, rapportata da Ageta 
ad Mole* tot». t $ 1 6 de poenit qu. y. 

<4) Camer. in I. Intper. Montar», de Regni, i» prnhtd. qu 6 ». 3 7 , •• 

Upet. »l l. Imper. ». z^o , Amicanocl. de Regai. Orile, qu. y ». 1 . de Fonte 
de poteft . Prereg. tit, j $ x 9, j . 
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mi Regio F ifco en los cafos de dcvoluciones , • por 
caufa “de delitto, o por folta de legitimos fubceffores ; 
dichiarò che la claufola en BURGENS ATJCO y en. 
PERPETUO puefìa en las concejftones de feudo* o. de 
oficios , no puede ni deve POR T ERMINOS DE D E- 
RECHO comprender a los berederos que fon de. rodo 
punto entrano* , ft no fol amente los que fon llamados 
a la JubceJfton fetida! (i) . Tanto è lontano, che i 
feudi conceduti alle Chiefe , fenza efpriraerfi in feu- 
do, debbano riputarfi per beni paganici. 

Ed in termini di feudi , di pofleflioni e di poderi con- 
ceduti da Sovrani alle Chiefe , fenza efprimerfi in 
feudo , tutti gli Autori anche preflo le ftraniere na- 
zioni anno fcritto,che fieno vere Regalie, e per ciò 
foggette al dritto comune ed alle condizioni de’feudi: 
che fi debba 1’ omaggio e ’1 giuramento della fedel- 
tà .* che fi regolino collo ftelTo dritto , come i 
feudi , e fieno foggetti agli fteffi fervizj feudali , 
qualora non ne fiano flati efpreffamente fatti immu- 
ni . P raterea , infegna Francefco Fiorente ( 2 ) , Rega- 
lia dicuntur FEUDA & POSSESSIONES, qua mu- 
nificenti a Imperai orum & Regnai tam Ecclefiis , quam 
Xenodoobiìs Ò* rvliquis venerabilibus locis fuerunt con - i 
ceffo , quorum rottone [ubjiciuntur COMMUNI JURI 
ET COND1TJONIBUS FEUDO RUM omnes eorum 
pojfejforcs , licet Eccleftafiici . Ideoque OBSEQUIUM, 
HOM1NJUM, ET JURAMENTUM FIDELITÀ- 
TIS prafìare tenentur . Hoc fenfu Pia loca dicuntur 
Regalia, & PER BENEFICIÙM b a beri , & effe in 
Regi* Mundio fi ve cuflodia . 

Gian-Filippo Rinclero parlando della Germania confor- 




me- 




(1) P ragni. $ ùr ojfu. ad Ree. Majeft. JpeBant. 

(2) Optr. jurijd. tom. t ad lift. I decretai. tir. 6 de chtt. & t letti pe. 

"fiate pag. 162 , editi Par, fin 167?. / ^ ^ ^ 4 
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mentente dille fi) : Poffunt , extra refpeBum feùdalem , 
S tatuar» domante confijìere in bonis allodial 'tbus y rebufque 
Ecclefia/ìicis , quale s FEUDALI QUOQUE NEXU 
ET QU ALITATE in Imperio recognofcuntur Archici 
pifcopi , Epifcopi , Abbatti r ftmilefque perfome illu/ìres. 

E’l Du-Frefne (2)* : REGALIA vocant noflri PRIE- 
DI A , qua ad Ecclefias pertinente ih a Regi bus olim 
conceffa , utide Regalia dicuntur .... Baronia Epi - 
fcoporum de elecmoj/na Regii effe dicuntilr , ideoque 
ab iis ALIEN ARI non pofjunt .... Quttm igitur 
omnia fere ECCLESIARUM P RADI A , Epifcoporum 
riempe d? Monaderiorum , a Regibus dotatorum , Rega- 
lia ftnt y idefl a Regibus olim iis conceffa , EODEM 
JURE REGUNTUR , QUO BENEFICIA MILI- 
TARI A SEU FEUDA , EISDEMQVE funt , qui- 
bus e a , SERVITIIS obnoxia . 

Dall’ edere feudali le Cartella , le giurifdizioni , le te- 
nute e i poderi conceduti alle Chiefe, tutto che 
non fiefi efpreffo in feudo , e tutto che non fog- 
giacciano ai fervizj ordinar;, nafce , che per le ap- 
pellazioni interpofte dagli uomini de’ loro feudi in- 
nanzi ai Giudici deftinati da’ pofleflòri Ecclefiartici, 
fi ricorre ai Magiftrati Regj(j). Sono gli Ecclefia- 
ftici nell’ obbligo di far decidere le caufe ne’ loro 
feudi fecondo le leggi Civili, e non già fecondo il 
dritto Canonico (4) . Sono per le caufe di fi fatti '* 
beni foggetti ai Magiftrati Reg; (5) . E per quelle 
caufe, per cui i feudatarj laici perdono i loro feu- 



(1) De Domati. Germ. lib. l § 14. 

(2) In GUJfar. tot». 5 vtrb. Regalia . 

ì$) Frecc. de fubf, Uh. }. diffida, ij, de Pont. deci/, a n. i , Confi ad 
Hi. XII Cod. tit. jde fiJ. ojfie. 7 », n, 10}. ■ a Jf -i. 

(4) Loyfeau dei Segn. Etcì. cap. 15. 

(5) Gap. Regn. treni flatuimus quod Clerici . E t in Hifpaniis per I. 57 

tit. 6 part. s uid. Conftam. ad Itb. XIJ Cod. tit. dt filii , effe. I. *. n. 
ìoo, & Grimald. nell’ Ifloria delie leggi tue. lib. j* ». 7, ** * 
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di, i Prelati per efpreffa difpofizione di legge feudale 
vengono privati de’benefizj o fian Fifchi dal Re con- 
ceduti alle Chiefe, per reftituirfi dopo la loro mor- 
te ai fucceflòri (i). Ed in forza appunto di quello drit- 
to Federico II tolfe i beni Reali ed i feudi a que- 
gli Ecclefiaftici , che non vollero feguirlo nella guer- 
ra , che egli fece in Italia (2) . Diftrutta infine 
o fopprefla la.Chiefa, e’I Moniftero, come non ra- 
de volte è avvenuto anche nel Regno, i beni, che 
anno origine dalle concezioni de’ Principi , fi rein- 
tegrano tpjo jure al pubblico Erario della Coro- 
na (3) . 

E non è da tralafciarfi , che fu quelli (letti principi 
fi prornoUe nel 1679 la pretenlìone fifcale dila- 
tata dal Reggente Provenzale , indi nel 1697 por- 
tata avanti dal chiariflìmo Reggente Bifcardi contra 
le Chiefe e luoghi pii pofleflori di fi fatti feudi, 
per obbligarli al pagamento de’ quindennj (4) . L’ar- 
ticolo ancora pende indecifo . E la difefa del Moni- 
fiero di Montecafino confille nel dire, che in forza 
de Precetti di conferma e de’fuoi privilegi, e della 
immemorabile offervanza, gli è fiata rimetta 1* ob- 
bligazione di prendere la rinnovazione dell’ invefti- 
tura , e di ogni altro fervizio feudale , fuorché la 

fedeltà. t 

Non è dunque vero, che, non efprimendoft in feudo, 
fi prefumano veramente burgenfatiche le Cartella, 
e i beni feudali dalla munificenza de’ Principi con- 
ceduti o confermati alle Chiefe • Sono feudi: Ò 4 
-V Le " eodem 


<1) Dr ftud. Uh. X iit. 46 § itti» fi Cleri cui . ■ 

(1) Otho Fri fi gens. lìb. x clip. *i , & W.Cujac. m d. 5 ite* fi Cleri eut. i 

(V D “ !” tgLS?*SÌ 


ittrum fi Ctericus , in addìi. ». *} , Affliti. »• 4* » Gfimald. ito. 4 
». x dell* iflar. di Napoli 


U) Vesgafi >1 éMtiflìiao il jure t effrefum di Serafino Bi leardi . 


' * - % — 
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■goderti fure reguntur , quo beneficia mi Uteri a feu 
feuda, Nè perchè fono immuni dal fervizio milita- 
re, dall’ adoa e da’ quindenni , acquiftano la natu- 
ralezza di beni paganici , o lafciano di efler feu- 
di : Licet propriam feudi naturanti non babeant , JURE 
tamen FEUDI ccnfentur(i ) . 

- -k ‘W vv. 

Q Jefto articolo per altro , come fi è avvertito, 
avrebbe luogo qualora li forte nel dubbio, nihil 
reditus pr affando , & nulla apparente inveffitura. 
Ma fe in contrariò nel noftro calo per gli Precetti 
di conferma, e per la continuata olfervanza fi è di- 
inoltrato , che iure feudi & fub uno nomine il Mo- 
bilierò ha pofleduta l’intera Baronia Cartmefe con- 
fitente in una collezione di più Cartella abitate e di- 
fàbitate, e dipofleffioni e tenute, che formano un lolo- 
corpo ; fiamo fuori del prcrmoflo articolo , e dovrà 
dirli che tutto fia feudale , e che liccome iute 
feudi fi poflede tutta la Baronia , cosi non può fe 
non che collo ftelfo titolo poflederfi ciafcuna parte 
di quella, qualora non fi pruovi il contrario. 

Negli efpofti Precetti di conferma tutto fu comprefo 
cum univetfis pcrtincntiis tra certi e determinati con- 
fini , e per dritto anche cosi s intende , perchè en 
finium adieHione videtur integra res concejfa (2) ; on- 
de le Cartella , le giurifdizioni di prima originaria 
concefiìone(3), la fida e diffida, i canoni, le quote 
de* flutti , che ’1 Moniftero efige in tutto il territo- 
rio della fua Baronia, le tenute , le polleffionì po- 
- ' fte 


« » 


(i) D* ftud. lib, 1 tìt. 48. 

(li Fab. Capyc. Galeor. lib. 1 controv. 7. ». 44 & 45 - 
jj) Intendo della Riurjfdrzjone civtle, perché la criminale, tolta a! M o- 
nlflcr* nel 1181 da Carlo I d’Àngiì>,fb dal ir.edeGmo poi acquietata : e la 
fola criminale t quella , che colle feconde caule cavili c criminali li trova 
mettala a pedona laica • 
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fte ne’ feudi abitati o difabitati , non poffono pofTe- 
derfi fe non che jure feudi , come fi poflcde tutta 

la Baronia. x 

E’ una regola , fondata negli fteffi ufi feudali (i) , 
quella , che infegna il nofiro Ifernia (a) ; Ea qua 
intra fxnes feudi continentur , erunt feudalia , ft non 
probentur cxcmta : Ed in appreffo anche foggiugne 
costì : Omnia qua funt intra territorium , nifi proben - 
tur cxcmta , erunt ftc . E Liparulo ivi nota.* Idefi 
feudalia . 

La regola infegnata da Ifernia è fiata riputata vera 
nel cafo ifieifo della legge feudale, e quando il feu- 
datario pojfeg&a il territorio, di cui fi controverte la 
feudalità , ancor fe nell’ invefticura non fiefi fatta 
menzione pradiorum vel perttncntiarum . Menochic 
coll’autorità di molti Dottori fenile ( 3 ): Hoc fané 
in cafu ft VASALLUS REPERJATUR POSSIDE - 
RE aliqua pradia fub territorio illius Cafìri , qua 
confìat non fuijfe ab aliquo pojfejfa -, Ò" bic Cafìri 
pojfeffor NON OSTENDAT SE ALIO TITULO, 
auam EO , j£UO POSSJDET CAST RUM ^po/ft- 
dere ; prafumtio eli quod illa pradia habuerit a domi - 
no Cafìri , & quod EODEM T ITU LO , quo & 
Cafirum , ili uà pofftdeat • Bald.Oldrad. Rjiin,Cafìrenf 
Soda. Sen. &c. 

E tanto maggiormente quefia regola ha luogo, qualo- 
ra la concezione folle fiata fatta, come fi legge ne' 
Precetti di conferma già efpolh , colle claufole cum 
omnibus fupradittis rebus, C territoriis, & minti bus, (9* 
planitiebus , cultis & incultis , cum terris , aquis Ò* 

* UNI- 



( 1 ) Teud. lib. 2 tìt. 41 de controv. inf. m-ifc. tir fémimtm . 

( 2 ) Sub. feud. cup. de etntrov. ini. tir t» addii. 

(3) Liù. ì profumi. 101 a. i. . 

- * *■*■*./ tìiratue * 
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UNIVERS1S PERTINENTI^ , qua effe videntur 
infra prxfcriptos fines ( i) ; Imperciocché avverti lo 
fteflòMenochio (2): Hoc in cafu multo magis confiat 
pradia omnia fuiffe babita de PERTINENTI IS , atque 
fuiffe ipfius Domini , nifi a privar is fuiffent poffeffa ♦ 
& ideo eft prafumtio OMNIA effe FENDALI A. Ira 
Cravetr. J afon. Ruin. Natta . 

Conferma tutto ciò ne’ termini di controverfia di collette 
colie Uni verlìtà, come ora fi tratta, Francefco diClap- 
periis, fcrivendo (3). Cum conjìat dominos ditti loci 
& pradeceffores fuiffe a Principe invefiitos de terri- 
torio ditti Ca/bi cum jurifdittione , & rebus fingulari- 
bus , tenti cui ti s & incultis , & juribus , aquis & 
aquarum decurftbus , & aliti omnibus intra dittum ter - 
ritorium exifientibus . , . j merito habent intentionem 
fundatam de jure cantra dittam Univerfitatem . Cum 
nobiles hoc modo invefiiti a Principe dicantur de jure 
haberc intentionem fundatam fuper dominio rerum fin- 
gularum exiftentium intra limites territori i infeudati 
& prafumantur illarum domini , & illas tenere in 
feudum propter dittam invejìituram , ut tradit Paul . 
de Cafir . Hofiienf Ifern . Lue. de Penn. Bald. Taf 
Jo: Andr. de Butr. Afflili. &c. * J 

Nè Matteo d’ Afflitto fu contrario a quella redola , o 
impugnò la dottrina d’Ifernia nella fua di cifion e 2^7. 
Tratta vafi in quella , ut rum ft intra fines feudi qua- 
ternari reperiatur territorium , quod poffidetur per 
gUEMDAM PRIVATUMy pojfit per dominum feu- 
di reintegravi ad feudum? In quella fpecie di fatto 
era inapplicabile la regola , che li deve intendere 


vera, 


(1) Nel precetto di Landolfo e Pandolfo, fot. 148 M t. iit.T atti di ao 
V M C n U Z, ì Err,c °y * i de! npi , fot. 106 Ut. CC atti 

r \ ? j Monafl. M. C. pentì Agretti . . 

(1) In d. prafumt. io t ». j. y 

v) lu.ctut. f auffa r. jo t n, t & z. 
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vera , qualora il Barone pofsegga : e perciò il S. C. 
decife , quod conventus pojfejfor ditti territojrii abfol- 
vatur ab impeti tione ditti Baronis . 

In fatti Cefarc Urfillo fcrivendo fu quella dicifione 
ben’ avverti , che debba/i diftinguere', quando il ter- 
ritorio, comprefo tra i fini del fèudo, fia pofleduto 
dal Barone dello- fleflfo feudo , e quando fra pofle- 
duto da un privato : e che in quello ultimo cafo 
proceduti t allegata per Afflittiti n . Sono le fue paro- 
le (i) : An fi reperiatur aliquod territorium intra fi- 
nes feudi prcefumatur feudale ? Ex dittis omnium recol - 
letti s vide tur fare dtflinguendum : nam aut hoc territo- 
rium poffidebatur a Barone' domino feudi , aut a privato 
alt quo y five ab aliquibus privatis . Si a Barone , & 
fune fi adparet de invefìitura de ipfa terra feti loco 
confetta cum territoriis , / uri bus y pertinentiis aliis y 
ET IPSO BARONE DOMINO POSSIDENTE , di- 
ttimi territorium intra fines terree cidem concejfe per 
ipfam invefiituram prdefumitur feudale , nifi ipfe Biro 
ali ter demonftrct : E cita Ifernia , Baldo , Oltrado , 
Claro, Curzio, Giacobino ed altri. Indi foggiugne (2): 
Et ifiud , quando fumus in Barone pojfidente . Sin ve- 
ro privatusy vel perfonx privata pojjident ali quod ter - 
ritorium infra fines feudi , fune non prdefumitur feu- 
dale y nifi probetiCr , Ò * * ita P ROC EDUNT ALLE- 
GATA PER ylFFLICTUM hic cum limitationi - 
bus tamen , de quibus infra . 

Il Reg gente Rovi co conferma tutto ciò, fcrivendo (3): 
Hinc fuccedit illa indubitata juris concludo , quod NO N 
DATA DIVERSITATE TlTVLl, BARONE POS- 
SIDENTEy omnia territori a fifa intra fines feudi pra- 

; . C?.* - fumuu- 

(t) UrfiW. in addìi, ad detif. z 6 j Affla, in fri ». 

(2) Num. 4. 

(3) In con/, tot n. l } & » , tom.z. 

• • -a 1 4 * * 


• * 
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fumuntur feudali a , ita confi at ex Andr . Baici. Parif. 
Cravett. Ruin. Tbefaur. Kniken. Rofentbal . Menocbio 
& aliis . . . Nec praditiis objìat Affliti, deci f. 2 67 , 
nam loquitur quando non Baro , fed alia perfona pri- 
vata. pojjidet nam rune refpetiu tertii pofftdentii 
ceffat prafumtio prò Barone , & et incumbit onus pro- 
bandi contrarium : ita ex communi opinione & obfer - 
vantia , etiam autioritate rerum judicatarum co?ifirmara t 
docet idem Afflitius in eodem cap. 1 de controv. int. 
" mafeuh & fem. in quinto notabili , verf. fed prò de- 
ciabattone . Ed in fine Biagio Altimari (j) : Decimo 
BARONE POSSIDENTE , quid quid efl intra fine: 
feudi prafumitur feudale : E quella è la comune fen- 
tenza de’ Dottori. 

• . '' * * 

*. *».»••• • * . 

« ' 

N E giova , fe non per confermare 1 * efpofta rego- 
la , il dubbio che fi promuove , con dirfi , che 
' non fi capifca come il Moniftero nel territorio della 
fua Baronia , che cum univerfis pertinentiis poffede 
jure feudi , abbia poi rivelati per burgenfatici alcuni 
pezzi di terreni , porti ne* termini di quello ifteflò 
terrtitorio feudale. 

Eccone la ragione fondata nel fattole nel • dritto fèn- 
dale . Non vi è dubbio , che nella conceffìone fatta 
al Moniftero di quello territorio furon comprefe 
cuntia in circuitu tam campefìria quam montana con 
denotarfene i confini * Tutto fu eziandio com- 
prefo ne’ Precetti di conferma . Il Moniftero adun- 
que ha il dominio in tutto il territorio . Pruova 
ìevidentilfima anche del dominio fogo le quote de\ 
frutti, che il Moniftero, fecondo le divede con- 
tenzioni in decima p in lettima , efige da tutti i . 

P 1 2 fondi 

(1) In 06/ervat. ad con f. 67 Royit, », , tot». *. 


\ 


\ 


f 
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fondi e poderi , porti nel territorio detta Baronìa 
Cattìnefe, oltre della fida e diffida: e fé taluna po- 
polazione, o* alcuni cittadini pretendono eflerne im- 
muni , non in altro ne fondano la ragione che nel- 
le conceffioni particolari loro fatte c^agli ftedi Aba- 
ti del Moniftero(i). Quefti diritti ficcome anno ori- 
gine , al dire del Cardinal di Luca (2), raùone do- 
mimi , quod in univerfo territorio Barones b ab ere di- 
cuntur ; così pruovano ancora y che tutto il territorio 
fu comprefo nell’ originaria conceflìone e ne’ Precetti 
di conferma. Conjuetudo , infegna a tal propofito , fra 
gli altri , 'Marino Freccia (3) , interpretratur con- 
cejftonem y ficut ex pojfefltone declaratur privilegiuq * • 
Tutto adunque il territorio farebbe feudale , fe tutto 
fi podedette dal Moniftero , come Barone . Ma per- 
chè in querto vaili (limo territorio il Moniftero vi 
coftrufTe delle Cartella , come fi rileva dal dianzi 
efpofto diploma di Pandolfo e Landolfo (4), con in- 
trodurvi delie popolazioni, a ciafcuna delle quali do- 
vette diftribuire ed adegnare il proprio e ricettivo 
territorio con termini diftinti e poi defcritti nel Re* 
giftro di Bernardo Abate ; quindi è r che quella 
parte del territorio bofcofo* ed inculto diftribuita ed 
sdegnata alle popolazioni , per doverla coltivare fot- 
to 1’ annua preftazione di una certa quota di frutti 
o di canoni : il che predo noi è ftato Tempre per- 
metto anche dopo Le coftituzioni del Regno , che 

di- 


— — 


£0 Qpefto fo per parte del* Moniftero articolato nel VI articolo * c 
pruovato colla depoiizione di J8 tcftimonj in tempo dell* accedo del 

(*) De Regai. dìfe. 50 , & de firvit. dife. 36 »; 8 & 9 't Tr*cc. de 

fubf lib 2. a ut). 46 ». II. 

(3) rrecc. in d. /t*Roe. 46 ». 11 

(4) Fo/. 137 atti di acce db . 




Jt'- t' . 





( CX VII ) 

divietano Y alienazioni de’ beni feudali (i) j non fu 
ri p atata ture feudi , ma iure burgenfaticorum ris- 
petto ai poffelfori ; benché rifpetto al M.oniftero Y 
annua rendita , che n efige , non può ripuiarfi fe 
non che iure feudi . E tanto ciò è vero , che quei 
fondi prima conceduti, e poi riacquiftati dal Monifte- 
ro per caufa volontaria di compra o di donazione , 
fono rimarti nella gii. contratta qualità burgenfatica. 

Quella è unadifpofizione delia ragion feudale (2) : Profeti o, 
ivi fi legge , fi domini voluntate vendiderit per libellum^ 
vel aliter alienaverit , si idem pojlea recuperaverit 
jeudum, penes cum remanebit NON JURE BENEFI- 
CI! , Jfed aut }ure libelli , aut aliter , fecundum quod 
idem recuperaverit : dummodo feias , quod ft ad libellum 
domini voluntate id dederit , si quidem prò' libello ei 
DATUR SINGULIS FORTE ANNIS , ET HOC 
JURE FEUDI CENSEBITUR . lllud vero ius quod 
per libellum tranjlulerit , & pojìea recuperaverit ; prò 
beneficio non tenebit , f ed velut al ter ius rei datee per 
libellum . 

I nortri Dottori, parlando de’ beni atenasj , enfiteutici e 
cenfuali del feudo, adottarono per gli medefimi la 
difpofizione di quella legge feudale, e comunemente 
han detto (3): Hxc territorio taltter concejfa non cen- 
fentur JURE FEUDI ; fed JURE BURGENSATI- 
CORUM R ESPECTU POSSESSORUM , licer rcfpc- 
tlu Baronis ille REDITUS ftt fendala. 

Antonio Quadra nell’ allegazione a prò deli’ Univerfiti. 

. di 


ir) Vìd. Frecc. de fubf, Hi. a Au8. 1 9 m. M Gr *. 

(2) De letti. Hb. 2 $ profedo , tit. 44 , quid ittris fi poft alien, fendi 
Yafaii' ta recupera 

(?) Rnrir. in detif. 41 ». iq.Gr Vii. Andr. in eap. 1 qua finì Regalia 
5 Gr plauflorum m qb , Affl ft. ibidem » Par. de Puf. de roint. fetta, ito 
qu. a&enaf. per tot. cart. 15 ,, Camer. ad L. Intper. (art. jp lit. L, UrfiJl» 
ad Affida, dnif. itf per tot., de Pont. canf. 11 »\ 1 voL u 
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"ili S. Vip con tra il di lei Barone , il quale follene- 
va, che tutto il territorio di quel feudo folle feu- 
dale per cagion delle decime, che fe gli predavano, 
e pretendeva che doveflero edere immuni daliq collette 
anche quei beni , che per titoli particolari aveva egli 
riacquisti nel territorio del fuo feudo ; facendo ufo 
-del citato telfo feudale, fcrifle (i): Et dato quod ab 
initio bona , de qutbus a gì tur, fuijfent feudalia , dum in 
Vajallos fuerunt alienata prò annuo cenfu , feu deci - ~ 
tnis , adeo Baro ftbi prajudicavit , & funt feparata a 
feudo , ut quando ad ipfum pojlea reverfa fuerunt , non 
tanquam feudali a, fed , tanquam feparata a feudo , bur- 
genfatica & libellaria pervenerunt , tex. in cap. 2 § 
Profefto , quid juris ft pojì alien, feud, vaf. id'recup.Camcr . 
tn c ap. Imperi al em cart.39. col, ^.Praterea illa bona Baro non 
recuperavit ex caufa necejjaria de preterito, ut puta pa- 
tto de retrovendendo : & fic quod redirent ad propriam 
eorum & prìmordialem naturam , per notata per Bart, 
in L, in dient D, de acqu. pluv. accenda . Sed ijìa bo- 
na pratendit Baro a futi prxdecejforibus fuijfe libere 
Vafalin conccjfa ad cenfum ftve ad decimai , & ftc 
qualìtas bonorum ejl alterata , ut quando pojìea recupe- 
ravi r , fuit nova adquifttio , ù“ ex nova caufa funt apud 

eum , & non jure , quo prius erant & propte - 

rea cum ifto onere Jolvendi collcttai ad ipfum Baronem 
pervenerunt , Ed innanzi avea ftabilito (2) : Il/ud 
jus tantum percipiendi cenfum ftve decimai eji feudale , 
Quella è la ragione adunque , perchè il Monillero ha 
rivelati, come burgenfatici , quei territorj , che per 
titolo di compra , di donazione o per altra cau- . . 
fa volontaria fono ritornati nell’ intero di lui do- • 

minio* 

• • * 


(,yjw atleg. 15. nnm. io, & il., colteti, a Rtg. de Marin. ttm-l-Refolnt, 
( 2 ) In 4. alleg , ritm. 8 . 1 * . * " ' , 


* 
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minio . E veggafi con quanta buona fede egli ha 
proceduto in quella materia. Ma quel dritto di efi- 
gere le decime ed i canoni , quelle tenute e poffefiio- 
ni, che non concedute ai particolari fi fono pofledu- 
te Tempre dal Moniftero, perchè coll’alienazione non 
è fiata mai alterata la loro prima natura, non pollò* A 
no poffederfi fe non che jure feudi , e con quel titolo 
iftefio, con cui fi pofiede l’intera Baronia. 

Jure feudi, e con quel titolo ifteflTo, con cui fi pofiede 
1 ’ intera Baronia, fi pofleggono anche dai Moniftero 
quei territorj, che ad altri prima conceduti, folfera. v 

poi fiati riacquifiati dal Monifiero per legge di de- 
voluzione o per altra caufa necefiaria de preterito. 

Aut tevertitur , fcrifie Bartolo (1) , ad venditore™ , aut 
alium attore*» DE NECESSITATE , & tutte refein- 
ditur orntie jus fervitutis vel pignorit confi itufi ab emto~ 
re , ut bic & in ditta 1,6 § & Marceflus, de in dicm 
additi. 

Quello e non altro volle dire Francefco di Clappe- 
riis , allegato in contrario , quando fcrifie , che 
nella Provenza l’ immunità de’ nobili era fiata ri (Ire t- ; 

ta a quei beni acquiftati e da acquifiarfi jure feudi , 
con avere fpiegato: hoc ejì jure prcelatiottis, commi fft, 
defemparatiottis & confifcationi $ (2). Quell’Autore al- 
tro non volle intendere, che 1’ immunità fi era giu- 
ftamente riftretta foltanto per quei beni , che diftrat- 
ti una volta ritornavano poi al feudatario non già 
per caufa volontaria di compra o di altro contratto, 
ma per caufa necefiaria de praterito & jure feudi , - 

Nè altrimenti fcrifie Giovanni Paponio parlando dell* 
arrefio del 1448 di Renato Re di Sicilia e Conto 
^ di 

. — ' ■ *' r — * 

(1) Ad L. in ditm num. 2 D. de aqm. pimi, arcend. 

(») In Ctniuf» (Muffar, enfi, jo qm. 2 13. 
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di Provenza, con cui prò rujlicis , egli dille (i), /«• 
dicatum fuijje nobiles conferre teneri , prò feudali bus, 
band item . Soggiugnendo : Quin imo qua ipft acquiti- 
turi ejjent intra ftuda fu a jure commijji , aut pra la t io- 
nie , eo nomine nibil foluturos . 

E con ragione lo fteflo di Clapperii < ? parlando dell’ ar- 
redo di Errico II fcrifle (2) : Et nojlra estate , nejcio 
qua catione , fuit arrejlo Regie Henrici li lato 1 567 
dilla immunitaS adóne ar&ius coartata , & reduCla ad 
bona in futunun acquirenda jure commi defempara - 
tionis Ùy confifcationis : adeo ut feudatarii in pojlerum 
NON GAUDEANT bac immunitate prò bonis JURE 
PRELATIONIS in futurum acquirendis , quamvis de 
jure non pojftt ratio diverftatis reddi . Cum jure prcela- 
tionis retenta a feudatario REPETANT SUA IN ITI A , 
RECIP 1 ANTQUE PRIMITIVAM NATURAM 
FEUDI , refolutis omnibus fervitutibus & obligationibus 
ìmpofitis .... Jfd extra fupradittos cafus res acquieta 
per feudatarium a plebeis retinet naturam impofititiam 
contributionis . ' * 

E tra i noftri Paride di Puteo nel cafo di devoluzio- 
ne rapporta la legge efprefla del Regno nel cap, 
Talis exponit del Re Roberto, feri vendo (3): Quo 
ejl provi fum , quod prò. excadentiis & mortiti is DE - 
VOLUTIS ad feudatarium non teneatur contribuere in 
collcftis prò illis bonis ; perchè per la devoluzione , 
come caufa neceflaria de preterito , quei beni repe - 
tunt fua initia y recipiuntque primitivam naturam feudi . 

Onde è forza conchiudere, che fe il Monillero in vigor 
degli efpofti Precetti e dell’ immemorabile offervanza 
jure feudi poflfede 1 ’ intera Baronia Caflìnefe , per 

tutto 


(1) Curp. jur. Frane, tib. 5 tir. ti, arrefl. 4 9 pag. 165 col. 2. 

(2) In d. <;o qu. 2 ». 15 & 16. . 

(j) De fend. remtegr. tit. de a&enat. vel tenim . feudot. n. s fol. xj. 
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tutto che immune dal péfo delfadoa; coirifteffo ti- 
tolo & jure feudi dee dirli , che ne poffegga cia- 
fcuna parte , ' di cui colle alienazioni non fia fiata 
mai alterata la natura, o che per caufa neceffaria 
de preterito forte ritornata allafua primiera naturalez- 
za . E perciò refta Tempre vero efler feudale tutto 
quello che , portedendo il Moniftero , è tra i fini 
della Baronia , eccetto quei fondi, che acquiftati per 
titolo di compra, di donazione o per altra caufa vo- 
lontaria, egli fteffo ha rivelato di poffedere jure bur - 
genfnficorum , o che le Univerfith proveranno di ede- 
re burgenfatici . 


S I diffe in Ruota, che non fi pretendea combattere la 
qualità feudale delle Cartella abitate, non delle te- 
nute e poffeffioni , non de’ canoni e decime , che ’l 
Moniftero negli fteflì feudi abitati poffede . Si cercò 
impugnarla a quei tenimenti fol tanto, che’l Moni- 
ftero fortiene elfere flati Cartelli , ed ora. fono feudi 
difabitati : e che per contrario fi pretende non effe- 
re mai flati Cartelli e feudi, perchè non defcritti ne’ 
Quintemioni della Regia Camera, ma valle tenute 
meramente burgenfàriche. * ; * 

Quella obbiezione fi rifolve con un dilemma: O i te- 
nimenti in controverfia fi vogliano, come fi preten- 
de ora dall’ Univerfitk di S. Germano , non già per 
territorj feparati e de per fe , ma per .poffeflio- 
ni e tenute porte nel diftretto db’ feudi abitati, che 
compongono la Baronia Cafftnefe , e faremo nella re- 
gola , che, barone pojjidente quid quid ejl intra fi- 
nes feudi " py afumi tur feudale , qualora non fi pruo- 
vi il contrario . O fi vogliano territorj de per fe , 
feudi difabitati j divifi e 'feparati da’ convicini feu- 
di abitati , come fortiene il Moniftero, e fu prova- 


i 
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to nell* accedo (j): ed in quello cafo eziandio fé iu- 
' re feudi fi pofleggono tutti gli altri feudi abitati , e 
l’intera Baronia Caflinefe , come fi è diinoilrato ; 
non data diveltate tttuli , debbono anche poflederfi 
/ uve feudi i feudi difabitati , polli tra i fini dall’ ideila 
Baronia . I membri non poflono edere di diveda na- 
turalezza del tutto. 

Ma come fenza manifella contraddizione può l’Univer- 
fith di S.Germano ora pretendere per tenimenti bur- 
genfatici quegli llelfi , che in più iltanze , prodotte 
negli atti (2) , per di lei parte fi fono detti feudi 
difabitati ? E non è fiata ella medefima, che su que- 
llo fondamento allegando il § 2 P. 3 delle iltruzio- 
ni della Regia Camera, ha pretefo, e tntta via pre- v 
tende, che ’1 Moniitero dovette in fuo beneficio con- 
tribuire per gli beni, che poflede ne’feudi difabitati, 
ancorché quelli con altre Univerfitù di quella Baro- 
nia abbiano maggiore attacco? Gran forza del vero, 
che non può adombrarfi fenza cadere in contraddi- 
zioni! • . ; v 

Si efcluda però anche col fatto quella obbiezione . I 
feudi difabitati , che fi vogliono per tenimenti bur- 
genfatici, fono 1 S. Pietro a Moniftero , 2 Piuma- 
rola , 3 junflura , 4 Vandra , 5 Calale , 6 S. Ste- 
fano , 7 S. Biafe o Saracinifco, 8 Gardito , p Mor- 
tula, io Teramo o Termini . Che i defcritti feu 
di , i quali ora fono difabitati , furono un tempo. 
Cartelli abitati, apparifce de’ documenti che fi efpor* 
ranno. . . - . . .... - 

Niella P. 1 cap. x di quella Scrittura fi è dimoflra- 
-to ad evidenza , che S, Pietro a Moniftero, .deno- 

. » * . mi- . 

/ ■ 

~ ■ ' — ' . » . ■ - j ■ " *«*■ 

(1) Veggafi !a relazione del Eeg. Tavol. Porzja 

(2) Fui. 1 atti per T Univ. di S. Germano col Monili, di M.G.t M. 7 
atti di accaflo. 
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minato Caftrum S.Petrt , Civitas S. Petti , e tal vol- 
ta Cajlrum Caftni , fia flato feudo abitato fin’ al fe* 
colo XV. ». . . .. . . ‘ 

Il Cartello di Saracinifco, oggi detto S. Biafe , ed abi- 
tato da alcuni coloni , che formano da 30 fuochi, 
(1) a petizione dell’ Abate Richerio nel fecolo XI 
fi vede confermato al Moniftero da Pandolfoe Lan- 
dolfo padre e figlio con diploma del 1055 (2) , in 
cui fi legge: Nec non & CASTELLUM , qui dici- 
tur SARACINISCUM cum fuis pertinentiis . 

Da due carte di offerte fatte nel 1070 da Giovanni e 
da Landolfo figli di Landolfo Conte diTiano, fi ri- 
leva la concelfione fatta al Moniftefo del Gattello di 
Mortula , con aver ciafcuno de’fratelli conceduta la 
fua parte cum integra pertinencia mea de giudici ali- 
bus , fcandicionibus , & DE HOMINIBUS , qui bus 
modo infra ftnibus & pertinenciis de ipfo CASTEL- 
LO funt (3) . 

Gli fletti Cartelli di Saracmifco e di Mortula col Ca- 
rtello di Teramo o Termini, detto pretto gli Anti- 
chi Interamna de’ Volfci , con altri fei Cartelli , de’ 
quali è la contro ve rfia , fi veggono deferirti nel giura- 
mento di Riccardo deli’ Aquila nel principio del 
XII fecolo (4) . Coftui promette ad Odone Aba- 
te di non efiere in fatto , aut in cojjfilio , vel in con- 
Jenfu , ut vitam perdat , e di difendere lui , e 1 ’ 
Abadia di S. Benedetto , foggiugnendo Et CA- 
STELLA SARRACINI 5 CU & CARDITI/ . . . . 

. \ - - • . • >* Q. 2 •- ROC- 

-■ ■ ■ ■ ■ ■ . .... - — * 

(1) Nella relax, del R.. Tavol. Porzio fot. a ad if- 

(2) Fui . 79 & 80 degli atti Pro S. R. MonaJÌ. Al C. pents Agrell. 

(J) Fvt. ■ ' 

(4) Fol. 8j & 84 , dove vi fc la copia eHratta dal RegiflrQ di Pietr# 
Diacono, benché lenza data di terrtpo , pure fi rapporta intorno àgli (in- 
ni 1105 e ir 06 da! Gattota accrff. ad btp. Abb. Cajf. pag. 126 f e nell’ J/b 
d. Diplomatimi pag. 8 66 torti. IV. 
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ROCCA DE BANDRA , Bandra Monacifca ... 

MIRTULA .... JUNCTURA TERA- 

ME . . . . S. PETRUS .... PLUM 3 AROLA 
S. STEPHANUS &c. 

Nel giuramento di Giordano II Principe di Capua del 
1123 (1) fi lèggono deferirti eziandio i mentovati Ca- 
rtelli di Mortola e di Teramo, i quali, perchè fono fuori 
de’confìni della donazione di Gifulfò, erano flati per 
nuova conceffione, o per cambio aggiunti alla Signoria 
di S. Benedetto, ed ora in vigor de’Precetti di confer- 
ma fono membri della Baronia Caffinefe . Promette 
quello Principe ad Oderifio Cardinale ed Aoate di 
Montecafmo di effergli per fidem amicus , e di non 
efìere in fatto ncque in confitto , ut perdat Ablfpeiam; 
anzi promette di difendere TOT AM TERRAM 
S. Beneditti cum Cafìellts , & pertinenti ir , & Vitti ir 
Juis , ficut Pracepta Imperialia Domini Karoli , Otto- 
nis , Enrici , (V Cbonradi conti ne nt . Indi foggiugne .* 
Infuper & Ca/ìella , qua poflea per concejjimem , fi ve 
per cambium a Domno Ricbardo Principe Avo meo 
Mona/i erto S. Beneditti addita funt , idefi MORTO - 
LA , S. Salvator de Cucurozzo , Fratte , & TER A * 
ME cum omnibus fuis pertinenciis , Jicut Pracepta , 
qua pradittus Avus meus una cum J ardane Principe 
Patre meo fecit , continere videntur . *- 

Ma nel Precetto dell’ Imperadore Errico VI dell’an- 
no api , in cui vi è inferito quello di Lotta- 
rio , fx leggono efpreflTi e confermati tutti quei 
Cartelli , che ora fi vogliono per tenimenti bur- 
geofatici . Si oppofe in Ruota , che non vengono 
denotati col nome di Cartelli . Se cos\ folle, farebbe- 


ro te- 


•— ■ 


— 


*. • 


(1) FoJ. 81 & 82 , dove vi è la copia eflratta dall’ originale mena 
Jbtaaa con fastèllo di cera/ . . • , J 

^ all 


a. 


•i% « 
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ro tenimenti compreft fub una inveftitura , e quindi 
ciafcuna parte, eipreffa e contenuta in quel Precet- 
to, deve eflere feudale . Ma neppur quello è vero. 

• Nell’ efpofte antecedenti Carte fi efprimono quelli 
fteffi luoghi per Cartelli . Nella prefente fi confer- 
mano tra ’l novero delle CittU e Cartella abitate • 
E per chi ben intende ballerà, che al primo fi dia 
f epiteto di C ajìrum , per intenderfi ripetito a gli 
altri. Eccone del diploma le. proprie parole , e per 
amor della brevità fi fono tralafciati e puntati quei 
feudi abitati non porti in controverfia . Itcm Civita- 
tem Santti Germani , CASRUM CASINUM (i) , 

PLUMBAROLA .... - JUNCTURA , 

V ANDRA PLANA , VANDRA COMITALIS . 

. . MORTULA .... CASALE S. STE- 

PHANI , TERAME . . . . , SARACINISCUM , 
CARDETUM. (2) 

E da’ documenti prodotti negli atti', eftratti dai libro 
delle impofizioni deila decima Papale fotto Inno- 
cenzo VI, dai Regiftri degli Abati Calfmefi Tom- 
mafo, Pietro de Tartaris ed Andrea fi rileva, che 
gli efporti feudi, ora difabitati , fono flati Cartelli , 
anno avuto Univerfità, CHiefe, Arciprete e Capito- 
lo (3). Ed oltre di rifcotere il Monrtlero i canoni è 
le quote de’ frutti da’ particolari , che vi poffeggono 
fondi , e di efercitarvi i dritti di fida e diffida , vi 
ha ancora la piena e totale giurrfdizione. ' 

Si aggiunga che nel mandato fin dal 1725 ad irtanza * * 
del Regio Fifco fpedito dalla Camera contra il pofi 
feffore della Città di S. Germano .e Tuoi Calali , Ci 

leggo- 

» * » 

(1) Qui CafttMm Cafinum. fta detto per 5 .- Pietro a Moniftero , come fi 
t dimoiTrato ncHa P. i cap. i. 

(*) Fol. ioj & a t.' Ut. A A. . 

Cu 86 ad 88 , fok 8 p, M 9°t M 9* od 94 , fol. 97‘ 
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lèggono tra gli altri corpi feudali deferirti quegli 
ftefii Feudi difabitati che ora fono in controversa : 
onde ad oggetto della loro feudalità pende la riful- 
ta per lo prezzo e taflà d’ adoa pretefane dal Regio 
Fifco(i).E l’i'fteffa Univerfità di S.Germano fin d’ai- 
Iora eflendo coraparfa in quello giudizio, e non im- 
pugnando, anzi efpreflàmente confeffando la qualità 
feudale de’ medefimi , pretefe , che perchè da molto 
tempo erano flati quelli abbandonati da di loro Cit- 
tadini, dovefiero per ciò comprendersi nel Regio de- 
manio : e fec.e iftanza dichiarai feudi demaniali , de’ 
quali r ufo ne do v effe Spettare ai Cittadini di quel- 
la UniverSità (2) . >\ , < ■ i: 

Ma ciocché toglie ogni dubbiezza fu quello punto fi 
è, che nell’anno 1740 il Monillero di M. C. aven- 
do fatto ricorfo a S. M. per la nuova inteflazione 
delle giurifdizioni delle prime e feconde caufe etimi - 
nali e mi/le , e delle feconde caufe civili della Città 
e Stato di S. Germano , la Supplica fu rimeffa alla 
Regia Camera , dalla quale , intefo il Monillero , 
f Univerfità di S.Germano, e ’l dinunziante Dome- 
nico Somma , fi ordinò, doverfene fare 1 ’ apprezzo f 
coll’ intervento del Prefidente Commeffario, e dell’ 
Avvocato Fifcale del Reai Patrimonio. 

Si andò Sulla faccia del luogo : e per parte dei de- 
nunziarne Somma fi articolò quanto utile e vantag- 
gio avrebbe recato ai Monillero 1 elercizio delle 
mentovate giurifdizioni fu té feudi difabitati com- 
prefi in quella Baronia (3): e nell’apprezzo e relazio- * 
ne fattane dal Regio Ingegniero Camerale D.Agofiino 

. ~ Capu- 


(t.) Fot. 1 eà-a degli ani per lo RvF. conho^il poffe flòre di S. .Germa- 
no e Calali , preflò l’Alt, di Marino. _ 

(a) Fot ,8 & a t. degli atti fudd. , 

(3) Art. 44., 4d, 86, 8£, 99 > io o‘« roi della. relazione per 1 apprezzo 

delle giurifdizioni &c. a fot. j>4 * t. «d fol.yj a t. 
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Caputi eflendoG confidiate tra l’altre cofe le rendite ' ■* 

di diverfit FEUDI DISABITATI articolati dal ma - , 

gnifìco dinunziante fol. 108 a t.e 41 2 , quali POSSONO 
DI NUOVO A BIT ARSI, e ricevere aumento dette Giu - 
rif dizioni , come è avvenuto di Saractnifco , ora S.Biag- 
gio ,e /’ emolumenti pub dare la Maflradattta (l) ; quin- * 
di fu che le mentovate giurisdizioni furono apprez- 
zate e valutate per ducati 89443 5 ° • Dopo ciò * ' " 

fi potrà divantaggio aiferire, che i feudi difabitati , 
dei quali trattiamo , fieno mere poflefiìoni e tenu- 
te burgenfatiche ? Si potrà contendere ai medefufìi 
la qualità feudale? . ^ 

W »? — 2 ■ • ' . , , . 

■ - * 

N E fi dica, che per eflere mancati gli abitatori, e • 
per non edere mai fiate quelle Cartella regifira- 
te ne’ Quinternioni della Regia Camera , non deb- 
bano riputarfi feudi. 

Già per fatto fi è veduto y che nell’ apprezzo e vendi- 
ta delle divifate giurifdiziotii fattane dal Regio Fi- . 

(co al Monifiero fpecificamente fi ebbe confiderazio- 
ne della Popolazione , che potean ricevere i men- 
zionati feudi difabitati . E per dritto omne Cafirum, ne 
infegna Affllitto(2), in Rjegno exiflem , five ftt nunc 
habitat um , VEL INHAB1TATUM, dici tur effe feu- 
dum quatematum . La ragione fi è, perchè appartenen- 
do al Principe cambiar la natura de’feudi (3) , non fi 
predirne 1 ’ alterazione* nifi exprejfc agatur{ 4}: Onde 
Marino Freccia dedufie(5); Durat ea qualitas feudalità , 
licei omnes borri ines morianfur , quia carafter impreffus 
femper durat. E fi è fatata la regola, fi antea res fue - 
, . -, rit 

(ij fol. 142 m t. lit. A. dell’ apprezzo fuddetto. 

(a) In confiti. Rtgn. poft mortati n. 5. 
m Camer. l. Imperiala* cért. 73 lit. 0 . 

14X. Id. Camer. -ioc. eh. tari. 40 lit. L. 

(?) f u bf- iti. » tufi. 2p ». j. - 

*» • 

•I , • 
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rir p°ffe][a tanjuam feudalis , hodie tari qu am feudali s 
profumi tur pojfeffa ( i): Il che tanto è più vero , te 
mancando gli abitatori , ne rimanga , come nel 
cafo noftro , al portello re 1’ efercizio della giurifdi- 
zione nel territorio (i) . /#*•. - -t 

Ed è un errore il credere, che per effer feudo quater- 
nato, cioè nobile i fia neceffario che fi trovi regiftrato 
ne’ Quinternioni della Regia Camera . Quella regiftra- 
zione non ad altro fi è introdotta, che per l’adoa e 
rilevio, che fi paga alla Regia Corte . Ninno de 
Cartelli della Baronia Caflinefe, o abitato o difabi- 
tato che fia,trovafi defcritto. n£’ Quinternioni , perchè 
al Moniftero conceduti e confermati coll* immunità 
d* ogni feudal fervizio ed a perpetuità „ prima chf 
Regia Camera e Quinternioni fiati vi fodero . Ih 
quello cafo , fempre che colli da’ Precetti di confer- 
ma e dalloflèrvanza, che le mentovate Cartella fie- 
no fiati feudi, e pofledute iure feudi , altro non po- 
trà dir fi , che fieno feudi franchi. Sic pariter , ne 
conferma Erafmo di Ponte (■$ ) , ubi certum cft rem 
aliquam effe feudalem , fed ab immemorabili tempore 
nunquam futi joluta adoba , nec aliud fervitium prò 
§it prajìitum , fune res il la cenfetur feudum FRAN* 
CUM y ut ex multis , quos refert , opttme fundat Reg. 

■ de Ponte d. con] \ 20 ». 33 voi. 1 ^ & conf 95 n, 
24 & 25 : ubi ftc BIS DECISVM TESTATI! R> 
ET 1 MPOSITUM PERPET 4 JUM SILENTE! Ma 
E fi fatti feudi .febbene non fieno realmente quater- 
nari , perchè non trovanfi deferitti ne’ Quinternio- 
ni, fi anno però , come infegna. Galeota (4) ad injlar 

. q ua ~ 


(1) ÀJtim. in obferv. ad conf. 67 Ravit. n. 15 tom. ». 

(2) Frecc. de fubf. lib. j de dijf. feud. n: 34 P a g> 4 2 * 4 4 » co ^ 1 * & ^ a ‘ 
pyc. Invejl. feudal. ctauj. cum cafttts , verf.& oaftra omnia. 

In allegat. 113». 17 «a la collezione del Regg.de Mirinis fot». J. 

(4) In lib. 1 controv.7 n. j6< * ; ' * 1 
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quattmatorum ; perchè diconfi anche qua temati quei 
feudi, che fi tengono dal Re , a differenza de’ feudi 
. fe plano & de tabula , che fi tengono da' Baroni » 
Marino Freccia infegna, che '1 feudo quaternato fia 
quello, I , quod de per fe fcriptum reperitur in qua- 
tcrnionibus.il Vel gU OD A REGE TENETUR. 
Ili Ve l quia Jit Ca/lrum , Villa , Oppidum . IV Fit 
etiam feudum quatematum , ft Rcx Juper concezione 
ipfius praflat affenfum . lllud aut erti feudum , quod A 
REGE TENETUR , non ejì necejfe in qua ter- 
nionibus annotati , fed illud tantum , quod tenetur 4 
Barone (1). 

Quindi è, che ferapre il feudo, abitato o difabitato 
che fia, o confitta in tenute o in. altro , £arh qua- 
ternato, &rk nobile, qualora la conceffione fi rico- 
nofca dal R e.Secundum dittum y à ice Ifernia(a), Pe - 
ritorum Regni , omnia funt feuda quaterna ta pertinen- 
ti a ad collationcm Regis . Onde feudi nobili e qua- 
ternari debbon dirli quei che leggendoli nomina- 
tamente tra le altre Caftella confermati al Moni- 
fiero da’ Sovrani di quello Regno negli efpofti Pre- 
cetti, che fi eqfiivagUono ad una conceffione di feu- 
do, non da altri fi riconofcono, nè da altri diconfi 
tenere fe non che dal Re, a cui, non ottante l’im- 
munità da’fervizj ordinarj , fi fono fempre preftati 
i fervizj eftraordinarj . Senza di che infegna Monta- 
no (3) , Omnia feuda in Regno ad Regis dominium 
aperto jurc f pettate , quce ab alio teneri non proben- 
tur , nec intra fines alterine feudi , feu Baronia ftnt : 
Ù 4 fic in dubio ad Regem /pettate , LICET' IN JdUlN- 
TÈRNIONIBUS DESCRIPT A NON SINT . . ; 

R / '- Hoc 



De Jttbf. lib . } de diff. feutL m. t. 

Sup. firmi, in c*p. de tontrev. fitud. ap. par. lem. n. 9 * 
De Regni. § final, in pria. 
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... Hoc dbe&um dom'mtum feudorurn *ffert Rugo 

fcrvit'ta feudataYtorum • , r ./ 

Sono adunque feudi quaternari e nobili, & ,ure J „ n * 
benché immuni dal fervizio dell adoa > fi poficgS®* 
no dal Monifìero le Cartella in controverfta , non 
ottante, che ora fieno dubitate, giacché fi pofleg- 
cono con quel titolo ifteffo, con cui fi poffede ho- 
tera Baronia Cafiihefe,di cui fono membri, c ua 4 
cui confini fono porte • 

v- IH. 

JT feudi per legge primitiva fono e f* nt * 
tributi € dalla giurif dizione delle 
' Univerfai* 

m *» 

N EIla confutarne della conouifta e dei P r0 S r '^ > 
che i Barbari ed i Longobardi fecero m Italia» 
la jaagBW parte delle cofe cangiarono di natura e 
di afpetto. Nuove leggi, nuovi coftum, e nuova pò- 

liziaV introdurre, onde fi cambiò la feccia dell an- 
tico Governo. Le cofe pubbliche, . CoUegj de De- 
curioni nelle Citili ed in tutti i luoghi f. abolì o- 
bo, perchè neUuoghi, d'onde erano faldati» e n.lla 
Germania, d’onde erano ultimamente partiti, non 
vi erano. Ed i Conti propelli alle Cuti ne avean^ 
tutta 1’ amminiftrazione (i) . I cenfi , i tttbn 
Romani erano nomi ignoti ai Longobardi ed a» « 
altri popoU Barbari, fempliei, poveri, ignudi , ^ 
li; Guerrieri, pallori, e che feguivano i loro Capa 
per Ir de’bottini e delle prede, e non gfa per pagar. 


^i) tikioM cc* tltmtut. Jur. Ctvmnit. lib. * ***» S S 
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de’tributi (i) . Anche prima de Longobardi gli altri 
Barbari così avean praticato ; tantoché fi ha una legge 
de’Vifìgoti , la quale ordina, che quando un Barbaro 
occupava il fondo d’un Romano, veniva dal Giudice 
obbligato a venderlo, affinchè quel fondo continuaf- 
fe ad cflere tributario (2) . 

I tributi nel Regno de’ Longobardi fi pagavano foltan- 
to per quelle terre e fondi, che dice vanii tributari, 
t che pofledevanfi dai Romani , e per lo più dai 
Servi (3). Nè vi era un tributo generale fopra tut- 
te le terre y ficcome neppure vi fu dopo che de- 
bellato Defiderio ulti mo loro Re i Francefi ne fe- 
cero la conquida. Carlo Magno in un fuo Capitola- 
re ordinò ai Tuoi Inviati nelle Provincie di fare una 
ricerca efatta di tutti i tributi e cenfi, undecumque 
antiquitus ad partem Regis venire folebant (4) . E 
nelle leggi Longobarde evvi pure quella dello llef- 
fo Carlo Magno , nella quale veniva difpofto (5) : 
Quicunque TRIBJJT ARI AM ferrante afide tributimi 
ad partem nojìram exire folebat , vel ad ECCLESIAMj 
vel cuilibet alteri tradiderit , is qui e am Jufcepit , 
tributum , quod exinde folebat exire , omnibus rnodis 
ad partem nojìram tribuat . 

Due cofe fi deducono da quella legge. I, che a quei 
tempi non vi era un tributo generale , ma foltan- 
, to per quelle terre , per le quali er*t folito efigerfi : 
linde tributum ad partem nojìram exire folebat . II , 

R 2 che 


— 


(1) Vi d. Gregor.de Tcmre lib. 2, e l’Autore dello fpirito delle leggi Uh, 
go cap. ix. - . 

(x) Judicts atque Prapofiti terrai Romanorum ah iliis , qui occupata s U» 
nt , auferant , & Romani s J Ha exaBione fin» ali qua di latione re/t ì inane. 


ttent , auferant , ©■ Romani t Jua ettaatone fine alt qua ai lattone rejtttt 
mt nihil Fijco debeat deperite : de leeib. IVifigotb. lib. io tit. i eap . 14. 
<$) L’Autore dello Spirito delle leggi lib. to cap. 1$. 

'(4) Capitolare dell’anno 8xx or*. 10 & n dell’ edizione di Baluz. 


Si* 


towh 


tit. 8 de beneficiti & territ tribui , Hi, * LL hangobard. 
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che pattando la terra tributaria alla Chtefa, era la 
medefima tenuta a pagare quel tributo, che era 
folito efigerfi prima. Non avevano adunque le Chic* 
fe im m un ità Ècclefi attica , che fefentafie da’ tributi, 
poffedendo una terra tributaria • 

I beneficj all’oppofto , i Fifchi , e quei , che poi fi ditte- 
ro fèudi, furono, come fi è detto, un confeguente 
d«l partaggio della conquifta,e fi diedero agli (letti 
Longobardi non avvezzi a pagar tributi : e non 
con altro pefo, che colla legge della fedeltà . Non 
furono adunque nella loro origine i feudi (oggetti 
ai tributi. Nè lo furono col progreflo* del tempo, 
perchè continuarono a darli colla fletta legge del- 
la fedeltà a chi profelfava la milizia , come leg- 
gefi nella difinizione del feudo lafciatane da Ober- 
to di Orto negli ufi feudali (r) . In quella di fini- 
zione, ficcome fi efprimono tutte le qualità del feu- 
do , cioè che la proprietà e *1 diretto dominio retti ' 
penes dantem; 1’ ufofrutto pajji ad accipientem , ut il - 
le & fui beredes Domino fi deli ter fervi ant ; così tra 
i fervizj o peli niuna parola fi legge di cenfi e di 
tributi : argomento chiariflimo che i feudi non fono 
(lati mai foggetti a’ tributi. 

Ed in fatti è così proprio rei feudali: NON SUBflCt 
ONER1BUS , come tra jgli altri infegna Mattia Ber- . 
lichio ( 2 ) , che ubicunque ejl feudum , ibi ejì etiam 
prtvilegium , (ir immunità s collcttarum C 5* contribuito» 
num . Et ejl fufficiens ratio prò ajferenda immunitate 
pradiorum adverfus exaftorci colle&arum , fi allega* \ 
quod bona fint feudalia , qua colleftis non fvt t grò» 
Manda nec onerando* 

Nè 


fi) Bt feueL hb. » tit. *J § u/t. 


Btstf. ». 29 , 50 paiu j. 
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Nè preffo noi dal Capitolo Porrefta, come taluno opinò , 
unicamente nafce l’immunità de’feudi dai tributi e dal' 
le taglie. Prima di quella legge erano i feudi per loro 
originaria naturalezza efenti (i). Tra i noftri Fulvio 
Lanario infigne fèudifta non lafciò di avvertire ( 2 ): 

' Etiamfi Jtén extaret Capitulum Regni , ed bue jure 
COMMUNI INSPECTÓ bona feudaUa fervati debent 
franca s colleBis . Così parimente Orazio Montano 
(3): Di fpo fitto de feudi: _ non collcftandis viger etiam 
entra Regnava Sicilia (T de JURE COMMUNI . £ 
non in altri termini fc riffe. Cam ilio Larata ( 4 ). Tao* 
to che febbene in altri Regni non vi fia legge o 
privilegio per P immunità de* feudi , pure per una 
comune confuetudine ne fono (lati Tempre efenti • 
Francefco di Clapperiis > .che fu Conigliere nella 
Gran Corte de’ Conti in Provenz^, forma il quefito 
(5) : An nobile s feudatari» bui ut Provincia babeant 
bone imrnunitatem e* privilegio . aliquo . Principi s ? E 
rifponde : puro quod non > cum in Arcbiviis nullum de ■, 
hoc reperiatur privilegiar n . * v 

£ fe voglia tra le leggi Romane trovarti qualche efem- 
pio applicabile ai feudi e feudatarj > farà quello de* 
fondi limitanei , polli ne' confini deUTmpero, e con* 
quiftati Tulle debellate nazioni , che' fi diftribuivano 
ed aflegnavano dagl’ Imperadori Romani a i loro 
foldati Jub militia lege , ed affin di difèndere 1 limi* 
ti dell’ Impero dalle incurfiooi de’ Barbari (5). Que* 

(li 


(1) lacob, de S, Giora. de boma, g. ». 41 , FelUs. de et tir», pan. 4 cap, . 

* , Corn. conf. 194 ». 9 itb. 4 * Bcmann. con/. 141 tom. 1 paci. 1 > Pi* 
itor. ce*f. 9 "■ 46 voi a , Brun. conf. loj , ». a. 

(2) la addit. ad Reg. Lattar, in repet. cap. de bit f ni /end. dtp’ t°Jf- 
n. t»7 in fine . 

S $) De Regai. § extraordinaria cellario ». 11. 

4 ) In T beate, jftud tom. * p. il dtlmcicL fi* 9* 2» . ■ 1 2 < 

<0 Cent, cattfj. cauff. au. » ». 6 . ' 

.. (6) Tato C od. tu, de funi, limitrofi , 
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« «fi 1 rtfg 

Sfio e Ariano nella L H m 3 C. i. funi* 

féu lìKrìfc* ift™ oifignorionit tnuginim 

feiffe fornaci "(«): E lo 

Gotofredo, Perezio , Struvio , Volf 6 ’ f 
Sonsbecio, Luca d, Penna JJ col 

detti anche t feudi ( 3 ) , P erc “ , è dett0 , Una 
patto del fermio mihtare > É0 “ e p averti 

fola differenza vi fi puh }.i. Dl ff er cn- 

* ■! Mornacio, fcnvendo x-"/r crcv * 

pure il feudi, rimane, pene, 

Ita cntm m e» P>}“ *J>, V M ;u c „ibus foto uf«!w 

'JZlLi autem agri •ranf.ban, 

* 4 -rt* rasiti 

p>. >. i-" 

sr** »à» <^s/tssrù «m . 

! f Lf^eflò fi fouo P rTgolati anche in 
quella legge n£ P ^ Quella leg°e palfaroao ezian- 
tutfi i Reami- . % quando cominciarono a 

dio in mano delle Ch.efe , J™\ KÌeS - ims e pre fta, 

• farne gl. acqo.a. ; P tettarono le fedeltà . 

no anche prefentetnente U letviaw p re . 


Crìi, ^ ^ ^ 

?OAM coni. Ì.V.W. a. fimi, i* $„ & JÌ r ' fóc'. afml'.'k 
i ll .J l i c. f ;;i r 8 'T"; Volfing «» « C«~ R«f. 

*V * limitr. , 

w'sjjv- :t Ji uiriv Tito ..«rfc «<»««. 

j» aio/- ©*•* **• ‘ 41 ‘ ' " 
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Predarono pure il fervizio militare fin tanto che 
non ne furono fatte immuni . Ma niun tributo per 
gli feudi pagaron mai , non già per immunità Ec- 
clafiaftica, che averterò avuta , perchè per le terre 
tributarie per efpreffa leggi il pagavano : Ne furo- 
no efenti, perchè i feudi n’erano immuni. 

Quella , che è fondata fulla legge primitiva ed origi- 
naria , è una delle fondamentali ragioni , per cui 
i feudi fono flati fempre immuni da’ tributi e dal- 
le taglie : ed è fiata confiderata da’ Dottori , e 
tra gli altri da Francefco di Clapperiis , il quale 
fè riffe (i) : Quemadmodum fenda , Ò* res fiuqulares 
feudorum . , QUANDO ERANT IN DOMINIO CO- 
- MITIS PROVINCIA , fine dubio erant franca & 
libera ab omni contribuitone colleftarnm . • • . \ ita 
APUD FEUDATARIOS debent effe franca & libe- 
ra , quum illa teneant immediate ab ipfo Principe , Ò* 

- babent intentioncm fundatam fuper illorum dominio , 
ut dittum ejl fupra y .... Urne ejl , quod bona feu- 
dali* FRANCHA & LIBERA NON TALLIÀN • 
TUR , me quotjxantur fecundum Stepbanupt Ber tran- 

iuta in d, conj . 141 num. il (7 JL 2 » 

!.. * ' 4 . 

P Er un' altra principal ragione i nofiri Dottori an 
cooliderato, che i feudi fono Ilari fempre immuni 
da’ tributi» Già fi è detto, che colla venuta de’ Bar- 
bari i Collegi de’ Decurioni furono aboliti • Ma nel 
fecoio decimo , come fcrive Sigonio ( 2 ) , Ottone il 
Grande Imperadore cominciò a riconcedere alle Cit- 
tà d’Italia i privilegi di eleggerfi i Collegi de’ Decu- 
rioni, e concedette loro il dritto d’imporre i tribu- 

. », 

- - - — 

( 1 ) Cent, caiiff. , cauf. 50 , qtueft. 2 . nu-n. 6 . . 

(O De Regn. Jttl. li è. 7 né **> P7J, Grimald. ntW ijìer, dtlU kg' & e » 


> " 


> ' 
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ti, a’quali egli le avea obbligato . Ed Eineccio ne 
fa fapere (i), che ejufmodi D scuri onum. Collegi a }am 
ferculo XI pajfim in Urbibui fuiffe arbitramur . Allo- 
ra anche i tributi dovettero cominciare ad effere un 
pefo generale . 

In quelle noflre Provincie , erette da Ruggiero I in 
Reame, fcrive Ifernia (2), ed Afflitto (3) che 1 ’ 
Imperatore Federico II fìt il primo che cominciò 
ad imporre le collette alle Univerfità ; Et primum 
nomen , elfi differo , futi ad/ e Rum ; deinde nominata 
ejt colletta. Le collette prefero una forma piò rego- 
lare fotto il Regno degli Angioini , e fi ordinò alle 
Univerfità di farli il generale apprezzo , con eccet- 
tuarféne i feudi e beni feudali (4). 

Quando adunque nelle Città e Terre furono riordinati 
i Collegi de’ Decurioni e le* Univerfità , con darli 
loro la facoltà d’ imporre tributi e collette ; i fon- 
di tributar; , e le terre ignobili e paganiche,- 
che ab antiquo erano fiate onnolfie a* tributi , furo- 
no fottopofle alia di loro giurifdizione : ed in quel- 
le potettero le Univerfità ufare la’ conceduta facol- 
tà. Il diritto d’imporre le collette e taflè fu di un 
fondo nafee dall’ avere 1 ’ Univerfità quel fondo alla 
propria giurifdizione foggetto , come avvertirono Egi- 
dio Tommato, Gutierrez , Aleffandro , Magero , ed 
altri (5) . Mai feudi, che per legge primitiva t 
fin dalla loro origine trovavanfi immuni da’ tributi; 
rimafero nella primiera libertà: nè furono fottopolli 

alla 


(l) E lem. Jur. Germ. Uh. 1 f ùt. *\ § } in no*. 

(a) Sup. feud. ùt. qua fin t Re Rai. $ txtr. eolia t. ». 6 *. 

(?) Sup. tod. ùt. § txtraord. colla*, num. 45. • _ 

(4) Capir. Regni in Kaltnd. Mail . C apit. in fing. Civtt. & Cap. porteli*. 
(c) Tommat. de munte, pattim. fieu colleB. in princ. n. 6 , Gutierr. Ita. 
j. qttaeft. jcivil. eap. 15 n. z t Alex* tonfi 35 », 4» Magcr. de ad vacar, 
amar. taf. zo ». 184. 
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j*Ha giurifdizione delle riordinate Univerfità. +%' 
Quello è quello , che Giovanni Paponio avverti fcri- 
vendo (i ) • Praeterea confate , peculiari defcriptione in 
fingults locis fatta , non comprehenfos fuijfe FUNDOS, 
quas tum Nobiles jurifdittionem habentes , feudi ti tuia 
pojfiderent , QUI NUMQUAM TRIBUTIS OBNO- 
XII FUERUNT ; fed jundos tantum , & bona igno- 
biltà, cjuae , ut dittum eji , aeftmtata fuerunt , ( '7 j unta 
praedittam aefìimationem ad praeditta onera d evocata , 
adeo quod aefìimatio cadem manferit , Indi fcrive , che 
molla queltione fu quello punto , Francefco I , 
omnibus probe auditis anno 1534 diplomate fuo derre- 
verit , ut praeditta onera ab omnibus pojfejforibus BO^ 
NORUM IGNOBILIUM , QUAE EX ANTI- 
QUO TRIBUTIS OBNOXIA ERANT , M in* 

rentur . 

Quello anche è quello , che volle fentire Andrea d* 

I {ernia , il quale, tra le ragioni deli’, immunità de 
feudi dalle collette , adduffe quella del Paradogio, 
cioè della nobiltà , che contrae il pofleffore del feu- 
do ( 2 )-. E ciò intefe dire Francefco di Clapperiis 
allegato dal dotto Contraddittore in quelle parole (3): 
Nunc videamus quare Nobiles feudum cum jurifdittio - 
ne habentes excufantur a collettis & contributionibus. 
Prima ejì .. . . . Nobiles habentes merum &' mixtum 
impcrium , & omnimodam jurifdittionem , ideo non pof 
fe collettari ab Univerfttate , in qua habent jurijdi- 
ttìonem , QUIA NON SUBIIC1UNTUR UNI- 
JKERSITATI , nee HABET UNIVERSITAS ALI- 
QUAM JURISDICTIONEM IN IPSIS. 

s Fu a 


— 


- * — 

(i) Corpus Jur. Frane, li 6 . 5. tit. 11 de trìbut. indili. & fubf. arrejl.s? 


1 3 *< 


end. tit. qu<t funi regalia § Piai, prorum ». c'% 

Centnr. caltff. cauff. 50, quaefl. 2 ». 5. • 
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Fu ragionevole la cenfura di Luca di Penna contra 
chi non avendo bene intefa la dottrina d’ Ifernia, ì 
dille , che i Nobili eo ipfo , quod funt Nobile s SOLO 
GENERE , a praeflatione collcEìarum funt immu- 
ne s (i): Siccome mal s’ intenderebbe la dottrina di 
Clapperiis da chi follenefle , che per la fola giu- 
rifdizione dal Barone efercitata fui feudo debba 
efTer’ egli efente in tutto dalle taglie . Non per la 
nobiltà il Feudatario è immune dalle collette: 
Nobilitas generis , dice Clapperiis (2) , de iure non 
tribuie immunitatem a tallii s & fubfidiis Regis 8* 
Provinciae . Non per la giurifdizione , eh’ egli efer- 
cita fui feudo , i di lui beni indifferentemente 
debbono riputarfi efenti da’ tributi ; poiché per 
gli beni burgenfatici , eh’ egli poffede nel diftret- 
to del feudo , dove efercita giurifdizione , per- 
chè ab antiquo erano foggetti alle taglie, è tenuto. 
La ragione è intrinfeca , e non in altro è riporta 
che nella cofa irterta . Il feudo tenendofi dal Re, 
onde nobile fi dice , comunica al poffetfore il Para- 
dogio , ed opera , che per gli beni feudali origina- 
riamente non foggetti alla giurifdizione delle Uni ver- 
firh , e che fono nel diretto dominio del Princi- 
pe , non debba contribuire cogli altri burgefi alle 
collette, che s impongono fu de’ beni burgenfatici; 
ma dee cogli altri nobili e feudatarj predare il fer- 
vizio feudale, qualora per privilegio non gli fia da- 
to rimeffo e condonato. 

L’ efpofta feconda ragione , per cui tutti i feudi 
fono immuni da’ tributi , ha luogo anche ne’ feu- 
di e beni feudali poffeduti dal Monirtero di 




. »- 

(1) Lue. de Pen. tii l. a erm 3 n. a Iti/, xi C od. d* fumi, lìmifropk. 

) 1* d. taujfa 50 , 1 m. u 
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M.C., ancorché franchi di adoa e di ogni altro feu- 
dal fervizio . Quelli per legge originaria efenti da’ 
tributi, elfendo paffati al Moniltero, nè pure trova vanfi 
foggetti alla giurifdizione delle riordinate Univerfità, 
ed ilPrincipe ne ritiene tuttavia il diretto dominio; 
e perciò niun intererte , niun pregiudizio le medefi- 
me poflono avere erifentirne. Pertinet , a propofito 
riflette Befoldo ( i ) , bue conftderatio Barbati in conf 
25 n. 2 voi . 2 , ubi ait , immuni tatti privilegium prò 
bonts , quae nunquam fuerunt fubjetta oneribus , non 
poffe effe damnofum Vniverftati , quando ea nunquam 
babuit colleblandi jus formatum , quia bona nunquam 
fuerunt regiftrata , quia proprie ea bona non dicuntur 
esemta , fed praefervata in ea liberiate , in qua erant 
ab origine , Bald. conf. 257 voi. 2. 

Tanto più ciò dev’efler vero, perchè eflendo nel no* 
rtro Regno i pubblici pefi di ciafcuna Uniyerfitli de- 
terminati , fìlli, ed a proporzione del numero df 
fuochi , niun lucro e vantaggio ne rifenurebbe il 
Principe e ’l fuo Reai Erario , nè fi aumenterebbe- 
ro i fuochi , ma tutto il vantaggio ridonderebbe in 
utile de’ privati Cittadini , ai quali verrebbero a di- 
minuirfi le talfe. Talis contributio , avverti in lìmil 
calo Clapperiis (2),, non auget nec minute focagium 
Civitaftr , fed prode fi folum municipibus & incoi is, quia 
eorum coll atto minor efl . Ex hoc cnim fwgulorum col - 
lecla minuitur & alleviatur : non autem focagium au • 
getur Regi vel Provinciae . 

W fa, Stolti *•"- vi yw p . 

T7 Non è & non . che un a terza ragione * applicabile 

JLLa anche ai feudi franchi poflèduti dalle Chiefe, quel- 
la ohe Liparulo , Afflitto, Loffredo , Franchis, Ro- 


vito 




( 1 ) In con/. 79 ». jo Cr ji rom. j. 
K 2 ) In a. caujf. 50 qu. 2 n. ip. 
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vito , Anna ed i pili illuftri uomini del noftro foro, 
fendati fulla dottrina d’Ifernia, infegnarono, che non 
fi debba pagar colletta per gli beni, che a taluno o 
alle Chiefe fieno pervenuti da Regia munificenza-. 
Parlarono quelli Autori in un cafo più fòrte , cioè 
di concefliorii non gih di feudi, de’ quali fia rimalfo $ ' 
al Principe il diretto dominio , il fervizio della fe- 
•delth, e 1* omaggio; ma di concelfione di beni fatta 
''in burgenfacico . Onde dall’ efporfi la coftoro dottrina ;• 
•una maggiore e pih convincente ragione ne rifulte- 
’rk per la noftra caufa. >- • 

Irtfegnò Ifernia coli’ efempio del giuramento , che la 
•'cofa donata dal Principe a Sejo o allaChiefa debba 
edere preflfo del donatario , qual’ era predo del donan- 
te . Si Rcx , fefi (Te egli (a), donai Se/ o vel Ecclefae , 
donar libere , ficut efl apud eum , fublata fervi tur e in- 
tanili .... quia tenens a Principe tener eodem jure y 
quod efl apud Re geni . Vnde in Regno Siciliae de donis 
Regiis babetcognofcere M.C. , ftcut defeudis quaternari! . 
Palfa poi ad altra quiftione , fe Sejo trasferifea la 
cofa donata a Sempronio : e dice , che in quello 
cafo res definir effe Regalis munificenti ae : ma fu 
quella feconda quiilione , perchè lontana dal nollro 
propofito, è inutile il fermarci. 

Liparulo nelle fue note a quello luogo fpiegò la dottrina 
d’ Ifernia ne’ precifi termini di colletta-, e difse ( 2 ): 

Et nota batìc dollrinam Andre ae prò bis , qui habent rem 
a Principe , ut NON TENEANTUR AD COLLE- 
CTAS , ad quas Princeps non tenebatur . Ed avverte 
altres'i, che dell’ ideilo fentimento folfe (lato Loffredo. 

E Matteo d’ Afflitto punto non fi difcollò dalla fenteadt. • 


za 



(1) Sup. Feiul. in (j p. q tulit. Vafull. furare de&eat in adai t. n. 

(2) In /oc. M. in noi. L. j, * ■ « ’ j 


za d’ Ifernia (i) . Il Prefidente di Franchis olfervò „ 
pure , che ’l conceflìonario del Re non folle tenuto 
alle collette : Concludunt , egli dice rapportandoli 

• alla dottrina degli allegati Dottori (2) , de dono 
Regio non folvi funttione: fifcales per prirnum dona- 
tarium . E tanto anche confermò Rovito ne’ fuoi 
commentar) alle prammatiche (3). 

Gianvincenzo d’Anna, feguendo le tracce d’ Ifernia e di 
Afflitto, non fi dipartì dalla coftoro fentenza . Nul- 
lum jus , egli fcrilfe allegando centra 1’ Univerlitìi di 
Striano (4), foverc in confa principali , quum SerenijJt- 
musRex Federici*: II conce ffit terram , in judicio dedu- 
zioni, conventi: IN BJRGENSATICVM , Ó* prò ut 
SereniJJìmus Rex tenebat . Et quum Re x non tenebatur 
de jure ad colletta:, ncque e ti am concejjtonariu: ; nam 
jure , quo efl apud concedentem , eodem ejì apud concejjia- 
nanum , Audr. . . . & ili uà quod potefl Auttir meus , 
a quo caufam babeo , pojjum ego . E fuggi ugne , » 
che ciò dovea maggiormente aver luogo , perchè il 
fondo, dal Re donato in burgenfatico , non era ftato - 
pria della devoluzione foggetto alle collette . Quod 
maxime Juadetur , fono le fue parole, quod illud ter- 
ritorium erat patrimoniale Regi: , nsc ftbi aliquo mo- 
do devolutum ajfettum onere collettarum , quo ft , ut 
minime ad colletta: teneatur . 

E tanto è vera la malli ma (labilità da quelli gravilfnni 
Dottori , che anche le funzioni fìfcali , alienate a i 
privati, fono ugualmente immuni dalle collette, co- 
me erano in mano del Principe . Il Tribunale del- 
la Camera nell’ anno 1607 con decreto generale or- 


dinò, 
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(1) Sup. Feud. in cap. quuhttt Va fall, juraft dtbtat n. za. 

Qecf n. l\. 

(?) Sup. rubr. ut. de appreno ». p. 

( 4 ) In allegai. 1*8 ». i & fifa ‘ <vr « fcé 
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dinò , ' quod introita emtt Juper funElionibus fi J cu- 
li bus, & fuper aliti Regiis impojitionibus non pon un- 
tar in appretto (i) . Aleffandro Palmieri , dotto 
Avvocato de’fuoi tempi, in una Tua allegazione (2), 
facendo parola di quello arredo , avverti , che fu 
fatto nego tto pluries dijcufio in Regia Camera : e fog- 
gi unfe , che ita fe babet communis prasis. 

E lungi di combattere , giova piuttoflo a confermare * 
la maflìma ciocché vien difpoflo dalle leggi Romane 
(3) • Quelle leggi allegate in contrario parlano de’ 
fondi privati , e patrimoniali de’ Cefari e della cafa 
Augulla, i quali erano foggetti alle indizioni , ed a 
tutti gli altri canonici pesi , perchè cos'i i Cefari 
nella loro privata fortuna gli aveano polfeduti (4) . 

- Quindi è, che nella l-^C.de collat.fund. patrimonial. 
fi ordina, che colui, il quale communiter oex affé ten- 
ga i fondi patrimoniali de’ Cefari, debba pagare prò 
. rata o in folidum le folenni funzioni . E nella /. 4 
C. de exatt. tribut. fi ftabilifce , che attores ceterique 
REI PRIVATA. NOSTRA debbano pagare gli 
ordinarj tributi , ne Provinciale s REI PRIVATA 
NOSTRA fatiget immunitas . Tanto è vero, che in 
ogni tempo fi è avuto* riguardo all’ originaria quali- 
tà de’ beni] E perchè gli {ledi Cefari e la cafa Au- 
gura erano immuni dall’ eftraordinarie contribuzioni 
^e da’ fopraindetti , quindi era, che per le defle leggi 
Romane i loro conduttori e gli enfireuti n erano 

efenti 

^4 .V — » I 

■■ ■ ■ «Il - III». 

(1) ArreJÌ. 

m Alligai. 88 num. ij ilei rom. ? dell* -Refolurioni del Regg. di • 

Rla/intf . %*.. . , **. • . ''j ' f,. ‘ 

(g) L. 3 C. de co Hat. fundor. patrie». L. 4 C. de txaaion. tribut. % 
(4) JL 3 C. de col lai. fundor. fi/cal. vcl rei privare t L. I C. de in- 
diti. Gothofr. ibi in not K- j 4 e> a « *\ *0 
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efenti (i) : Il che conferma la maffima infegnata 
da’noftri Dottori , che tenens a Principe tener eodent 
jure , quo erat apud eum . 

I feudi al contrario dirivano non gih da’beni privati e 
patrimoniali del Principe, ma dal pubblico Erario del- 
la Corona $ predò cui erano immuni dalle collette , 
• non fogoetri alla giurifdizione delle Univerfitk ; 
onde coll’illefla immunità fono padati ne’ feudatarj 
e nelle Chiefe concedionarie: e quelle ora per drit- 
to debbono tenerli eodem jure , che erano predo il 
concedente . 

Per tutto ciò fi rileva non eder vero quel che nella 
contraria allegazione fi è ferino (2), che i beni di 
Regalia, fubito che padano nel concedìonario , per- 
dano la primiera naturalezza , e come poffeduti da 
uom privato debbano foggiacere ai pefi dello Sta- 
to , foggiugnendoft , che quella da Hata 1’ opinione 
d’ Ifernia (3), di Franchis (4), e di Montano* (5). 

Quale fia (Vita la fentenza d’ Ifernia e dei Prenden- 
te di Franchis full’ articolo che fi tratta , già fi è 
veduto . Egli è vero però , che Ifernia nel luogo 
citato difle , che delle angarie ve ne fono molte 
nelle Baronie e ne’feudi del Regno: e che rune non 
funt Regalia ; fed quando im dentati Hi Regutn & Prin~ 
cipum, rune funt Regalia . Il Preiìdente di Franchis 
nell’allegata dicilìone altro non fotlenne , che la col- 
letta venduta ceda di edere Regalia . E Montano 
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(l) L- 1 C. de privili]!, dom. Aug. ibi : Privata! poff-JJiones nofìras ab 
untver/is muneribm fordi.iu placet im itanti r(f? . Neq-.n carwn conduttore s\ 
neque colonos ad extraordinaria munet.1 vel fuperindiétionei ahquas conve- 
nni . Et vid. L. 1 , z O 3 C. do colla:, fundot. patrim. Ó* L. I. C. de 
ìndia. 

Ci) Per la Città di S. Germano conrra it Moniftero di M. C. 

V|à §*ngari* tit. quae fini regalia in fin. ed ■ t ■ ■ 

yO ^ rc 'J tr. 16. * 

(t) D* regalib . in pratlud, n. 3$. ■? *- arrf V 
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pruomuove la quiftione, an Regalia coneeffa rerineant 
naturarti Re gali um penes conce jjinarium , e coni (ernia 
conchiude, che no . Ma quelli Autori nulla dicono 
ne’ luoghi allegati , fe il conceffi mari o del Principe 1 
debba (ottopodi alle collette ed ai peli dello Stato. 

Il di loro detto fi raggira in una mera quiltion di pa4 
role . Certo volendoli parlare con proprietà , forfè 
non ben fi direbbe , che un* uom privato poflegga le 
Regalie : Non farebbe però mal detto , che poflegga 
beni di Regalia , che vuol dire beni pervenuti dalla 
Corona , e beni di cui il Principe ne ha il diretto 
infeparabile dominio (i) . Ma, ciò non oftante, nella, ; 
Corti tuzione del Regno Scire volumu s fi legge : Qui* 
cunque de Re gali bus nojìris £KIJD tenete nullo modo 
pojjìt ad Regalia nojìra pertinens alienare . Onde 
Afflitto contrario adlfernia fcrirte(2): Si eis non licei 
alienare jura Regalia , ergo pojfunt babere jura Rega- 
lia , Quia privano praefupponit babitum . Ed in fatti 
dopo le carte Reali del \66\ l’ incomparabile France- 
fco di Andrea ha con evidenza dimoftrato , che 
le Regalie pofledute dai privati non perdono mai la 
natura di Regalie . E che i beni conceduti alle 
Chiefe dalla munificenza de’ Principi fieng e fi chia* 
mino Regalie, ben l’infegnarono Du Frefne e Fraa- 
cefco Fiorente, come fi è fcritto (3). 

Riducendofi adunque ad una qurftione di parole , fe i 
beni conceduti dal Priacipe debbanfi chiamare, in 
mano del conceflìonario Regalie o beni di Regalie , 
«on vi è chi abbia contefa la maflìma , che tenerne 
a Principe tener eodem iure , quo apud eum : precife 
qualora fi tratti di dono del Principe , e di conce r 
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<1) Si dice infeparabile, perché lenza efpreflò patto non fi prefutne alienato. 
(2) Sulla Corti t. Sette volumus num.$ & 4. 

li) Nel Cap. a di quella Scrittura. «ft 4* t* stig 
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(ione fatta per Reai munificenza Z E fc 1’ efpofta 
malfima, inlegnata da Uomini tanto celebri ed illu- 
minati , ha luogo in ogni conceflìone , anche fatta in 
burgenfatico per munificenza del Principe , non può 
non aver luogo nelle concefftoni di quei beni , che 
dal Moniftero di Montecafino per munificenza de’ So* 
vrani fi polfeggono iure feudi , ficcome fi è dimo* 
ftrato . Di quelli il Re ne ritiene tuttavia il dorai* 
nio diretto , efigendone il fervizio della fedeltà , ed i 
doveri nella fedeltà comprefi . E n’ efigerebbe al- 
tresì r adoa ed ogni altro feudal fervizio , fe per 
munificenza non gli folle fiato rimefiò e condonato. 


O Ltre delle divifate tre ragioni dell’ immunità de* 
feudi, fogliono alcuni addurre eziandio quella, che 
i feudatarj per antica convenzione fono tenuti al fer- 
vizio militare ,-e che perciò , ne duplici onere gra» 
ventur , fieno immuni dalle taglie . Su quella fola 
ragione , la quale il degno Avverfario crede , che 
cefi! ne’ feudi franchi polfeduti dal Moniftero , rifol- 
ve, che non debba il medefimo godere alcun privi- 
legio di efenzione dalle tafle e dalle collette . 
Quando fi volefle aver per vero, che il ne duplici onere 
graventur fofle una delle ragioni dell’ efenzione de* 
•feudi da’ tributi , non deve celiare la legge, che in 
ogni Reame ha luogo , della loro immunirà; poiché 
reftano in piedi, e convengono ai feudi franchi pofleduti 
dai noftro Moniftero le altre tre ragioni innanzi efpofte. 
E ficcome è trita la regola, che ceffante ratione legis , 
ceffat (y ipfa le*\ così è noto per altra' parte, che fe 
d’ una legge molte fieno le ragioni , non perchè 1’ una 
celli , niuna forza redi all* altre,' o fieno meno vale- 
voli a foftenere 1* efficacia e’1 valorè della legge . Que- 
. Ile fono maflìme ben note, e tra gli altri il Pufendorf 

, v T . .... ‘ così " 
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•osi fcriffe (i) '■ Et heic vaici tritura illudi ceffiante 
ratione legit , cuffia ipfa le * . Vtrum uh, lega plutei 
fuerint raion» , non fiat, m, una earum ceffiante, reliquae 
eupirant , aut mimi validae fune ad [ubffinend arnie gtt 
efficaciam . Nè altrimenti coll autorità di piu Dotto- 
ri Andrea Tiraquello (a): Et tue quoque fpettat, quod 
fupra diximus in legit rettone ceffiante. Ratione lega cor- 
ietta , lcgem quoque ipfam correttala conferì , procede- 
re ni/duae fiat eiufdem Ipgic r.ei.net; una enim.ea- 
rum correda , tamen manet leu tllaeja • 

Ma non è vero anche per la legge del noftro Regno , 
che il ne duplici onera graventur f.a la “ 

immunità deludi : e neppur' è vero che le Chuefe 
nulla predano al' Principe per fi fatti feudi . 11 M 
fiero di Montecafino preda il fervuto della fedeltà 
infito negl, defft ben. feudaU, e rum i dover, nella fé- 
delti contenuti. E ’l fervizio militare , per mun.fi-en- 
za de’ Princìpi r.meffo, f. ha_, come attualmente f. pre- 
date. E quedo è quello , che efponendo la legge dd 

nodro Regno contenuta nel Capitolo Renetta , reità 
ow a dimoltrare • 


I - III 


t* , i.i Me*, 


IV. 


c>.p\rr*« 

» * • 4 . # 






Si efpone il capitolo det Regno Porreda. 

quando fotto il Regno degli Angbini furon pub- 
() blicate le leggi ad oggetto di regolari la nicol 

fSSe delle collette ; i feudi; tutti g«" er ^™ n e ’ . 
che foffero fossetti ai fervizj o franchi , o pofleduti 
da’ Laici o dalle Chiefe, fi trovavano per legge _p r ‘- 

Fui* 
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mitiva efenti da’ tributi e dalla giurifdizione delle 
Univerfità, come fi è dimoftrato. Il R.e Carlo II di 
Anoiò nel Capitolo Porrefta lotto il titolo de modo 
& forma appretti , nulla innovò , ed in nulla intefe 
derogare a quello antico dritto. Ordinò , che fi faceffe 
l* apprezzo generale de’ beni 9 affinchè il pefo delie 
collette ugualmente da tutti fi portafle a proporzion 
di quello, che ciafcuno pofledeva. Spiegò quali beni 
fi doveflero apprezzare , dichiarando , che quelli 
dovettero effere folo i beni burgenfatici , tanto Ita- 
bili quanto mobili . In omnibus 9 ei dille , (T fin • 
gulis Terris Regni noflri Sicilia appretium omnium , 
& fingulorum bonorum BURGENSATICORUM , & 
mobilium Jecundum quod buiufmodi onera de cateto 
prò ftngulorum facultattbus proportionabiliter dtvidantury 
propterea provtdimus facietìdum . 

Pafsò poi ad ordinare alle Univerfidi , perchè un tale 
apprezzo refpettivamente formatterò , e .diè loro la 
norma de’ beni , che doveano apprezzarli r Hujuf- 
modi appretium , di nuovo egli fpiegò , bonorum om- 
nium tam mobilium quam Jìabtltum BURG ENSATICO- 
RUM unufquifque eorum faciat in terra ipfa . E di be- 
ni burgenfatici Tempre parlando , foggiunfe : Et pro- 
pterea taxatores & extimatores buiufmodi ftc curent 
& faeiant , quod non pojftnt argui potentes & divi- 
tes in eorum appretto & taxotione fuijfe allevi atos ; 
& bumiles d? pauperes fuijfe aggravatos , qui habeant 
BONA BURG ENSAT ICA tn terra-pradifta , feu ejus 
pertinentiis . 

Indi venne alle limitazioni, e dichiarò: Exclufes ab ipfo 
appretto BONIS OMNIBUS FEUDALIBUS omnium , 
& ftngulorum Comitum , Baronum , ECCLESIARUM 
CT feudatariorum ] URISDICTIONIS NOSTRAZ ubi- 

' cunque fuerint , ftve in Terris demani i nojlri , Jtve ali- 
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hi , prò parte jurifdittionis ipfius , prò cju'tbus debi - 
bitum fervitium , feu adboamentum Curi* nofìrct 
pnxjlent . 

E per ultimo pattando a quella forte di beni burgen- 
fatici , che dal Re medefimo erano flati a talu- 
ni fotto il pefo di qualche annua prefazione o di 
fervido conceduti , llabili pure doverli quelli dall’ 
apprezzo efcludere , perchè di doppio pefo non ve- 
nittero gravati. At bonis efiam B JRGENSAT1CIS , 
eoncejji s in diverfts parti bus per Excel lentiam nojlram 
i juibufcumque fidelibus fub annuo reditu feu ferviti is 
de bonis ipjis prxjlando , fecundum (fuod continent nofìra 
Privilegia per font s ipfts fatta de bonis ipfts : duplici 
onore ne graventur , fed G ALIDE ANT NQS TR/E 
GRATI A. DONO . 


r-i-J 


f 

Q Uefla , che qui è fi trascritta, è l’intera difpofizione 
del Capitolo Porretta . E quindi ognuno può ben ri- 
levare quanto dal vero e dalla retta fentenza di 
quella legge fieno iti lontani coloro, i quali afferma- 
no, che 1 unica ragione, per cui il Re Carlo li ef- 
clufe i feudi dalli apprezzo e dal pagamento delle 
collette , fotte fata quella , che nel noe dello fletto 
Capitolo viene additata: ne duplici onere graventur . 
Nel contefo di quella legge il ne duplici onere gra - 
ventur non è pofo , come ragione dell’immuniù de’ 
feudi; ma per l’immunrt^ de’ beni burgenfatici con- 
ceduti dal Re fub annuo reditu . Leggali di grazia 
attentamente, e fi rilevi, che in primo luogo fior- 
dina doverli fare adpretium omnium (T ftngulorum 
honorum burgenfaticorum . Si efcludono fecondariamen- 
te dall’ apprezzo tutti i beni feudali anche, delle 
Chiefe „ Terzo fi efcludono quei beni burgenfatici , 
conceduti dal Re fub annua reditu • È per moti- 
< -i > V; \o 
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vo dell’ efclufione di fi fatti beni burgenfatici fi 
adduce il ne duplici onere graventur , che fi le°- 
ge accoppiato con quel fed gaudeant noflree grattar 
dono . L’ efenzione de’ feudi dalle collette non fu 
una nuova grazia allora dal Re conceduta, ma di- 
rivava da più alti principj , e dalla originaria na- 
turalezza de’ feudi. 

Giovanni Maurizio a proposto ne avvertì , che ’l doppio 
pefo ne fofTe una troppo fecca e digiuna ragione (i). 
Non ha luogo in farti una tal ragione nei beni ate- 
nei» cenfuali ed enfiteutici del feudo. L’enfiteuta, 
dedotto il canone dovuto al Barone, paga le collette (2) . 
Così eziandio l’enfiteuta de’beni Ecclefiaftici(3) . Pen- 
sò per tanto più rettamente Maurizio, ed in parte 
fi uniformò ai principj fopra efpofti , con dire, che 
volendofi taflare i feudi dalle Univerfttà , fi venifle 
a diftrarre ed alterare la natura de’beni feudali , on- 
de che perciò non potettero dalle Univerfità collet- 
tari! . La dottrina di Maurizio fu approvata in un 
configlio dell’Univerfità di Lipfia rapportato da Lo- 
renzo Kircovio (4) . Joannes Mauritius , ivi fi legge, 
exifìirnat banc rationem SATIS LEVEM ET J È [LI- 
NA M.. Tamen nec ipfe ab bac [enteriti a dt feeder e vi~ 
detur , fèti potius hoc ideo ftc STATUÌ exifìirnat , ne 
honorum feudalium NATURA ALIENETUR , qu<t 
•vere ad petfonalis operce prafìationem fune defi inatte , 

S E non è nel Capitolo Torretta quel ne duplici onore 
graventur la ragione dell’ immunità de’ feudi ; egli £ 

certo 


(l) J» rrpet. L. un. C. dt mtUitr. in quo loco &c. lik io. 
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(f) Vìi. tund. AfBift. /or. tir, 
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certo ancora, che la prefazione dell’ adoa nel con- • 
tetto dell’ifteffa legge non importa ragione., per cui 
i feudi fi Mero dichiarati immuni. Le parole, prò 
cjuibus debitum fervitium , feti adobamentum CURI/E 
NOSTRjE prasftent, fono pofte demonjìrationis caufa , 
per dinotare quei beni feudali , che fi tengono e fi 
riconofcono dal Re, e che di lor natura prederebbe- 
ro il dovuto fervizio o l’ adoa , fe non ne fotte ro fa- 
ti refi efenti: Per dinotare in breve i beni feudali , 
a differenza de’burgenfatici , ed a differenza ancoia 
dei beni atenafi , enfteutici e cenfuali del feudo, che 
i particolari tengono dal Barone , ed i quali , dedot- 
to il canone al medefimo dovuto, fono , come beni 
burgenfatici , al pefo delle collette fottopofi. 

Luca di Penna , che viffe fotto i Re Angioini , nella 
jL. 2 C. de bonis vacantibus interpetrando il Capi- 
tolo Porretta , non ditte già che la prefazione dell’ 
adoa fotte la ragione delfimmunita de’feudi dalle col- 
lette . Ditte bensì, che i beni feudali, i quali fi ten- 
gono a Curia Regis , & prxdin feu dalia Regia ne 
dovettero effere immuni. In Regno , dice egli (i), 
per Conjlitutionem incliti Caroli //, qua : incipit Por - 
retta .... nobìles prò bonis feudalibus , qua TE - 
NENT A CURIA REGIS , non contribuunr curri altts 
bominibus in colletti* .... PRJEDIA FEUDALI A. 
REGIA funt ab onere colleftarum exemta curri omni 

jure fuo . 

Nè fu contrario a fe medefimo lo Beffo Luca di Pen- 
na nella /. agros 3 C. de Jund . lìtnitr . Scritte egli 
( 2 ) : Per con/litutionem inelyti Regis Caroli II cx- 
cipiuntur ab appretto bona Jeudalia Comitum , Baronum ì 
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ECCES1ARUM & FEUDATARIORUM IPSFJS 
REGIS , prò quibus DEBITUM SERVITFJM vel 
ado barn prafìant Curi a Regis . Ditte feudatariorum 
ipfius Regis , e diffe prò quibus debitum fervitium , 
vel adobam prejlant Curia Regis , ficcome- altrove 
avea detto, qua tenent a Curia Regis , per ifpiegare, 
che fono immuni quei feudi , che fi tengono dal 
Re , a cui fi pretta o il fervizio della fedeltà , o 
F adoa. 

E per vie più fpiegare, che ’l Capitolo Porvetta dovei* 
le intenderfi de’ beni feudali tenuti dal Re , forma 
la q uiftione (i), An tcnentcs bona feudalia nobiliti fub 
Comi te , vel Brìrone , plana minima & de tabula , prò 
quibus praflant ip£ Domino militare fervitium vel 
adobam , teneantur prò ipfis bonis contribuere cum aliis 
in collettis ? Rifponde egli ; Communiter dicitur quod 
non . Sed conera videtur aperte , nam Cap . Porretta 
nibil de feudi s bui uf modi /fatui* , non e fi ergo dive- 
de nec utiliter ad illa trabendum . Soggi ugne indi 
però : Contrarium tamen de fatto fervatur , & mini, 
me funt mutando &c. L. minime 2} D. de legib. 

' E ne giuftifrca 1’ offervanza , ficcome anche viene 
giuttificata da Matteo di Afflitto, il quale, feguen- 
do la fentenza di Luca di Penna , fcrilfe ( 2 ) : Li - 
cet in ditto Cap.pofìea fubdatur , feudatariorutn noftro- 
rum , id verbum debet late intelligi , fcilicet tam de 
feudataria babentibus feuda a Rege y (fuam de fondata- 
tiis babentibus feuda a Barone , quia vafallusvafalli me i 
meus efì vafallus , uedixt. 

Paride di Puteo ad oggetto anche di fpiegare , che ’l 
Capitolo Porretta dovette intenderli de’ feudatarj del 

Re, 

+ ■ ■ 1 i m tm i n — ■■ i » — »* 1 m — mmmmm 

fi) Num. 6. 

( 2 ) Affìlét fup. foni, ti*, j taf. j *a fiat Regalia $ & Fiat# firma *• 
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Re, tratta laquillione, fe per gli beni atenafi debba 
pagarfi colletta: porta per intero la difpofizione del 
Capitolo, ed indi foggiugne (i) : Sei Bartholomaus de 
Caputi in quad airi addinone , quam fecit in forma appretti , 
tenet exprejfe , quod prò attenaftis fpeìd antibus alieni 
feudo folvantur collettae , dedurlo ante omnia onere , 
quod Pomino debetur T Dice, che Luca di Penna in 
glof. quam facit in C. Regni Porreéla, dixit , quod bo- 
na f cu dalia y quae tenentur in terris Comitum & Ba- 
ro num , non veni un t in appretto . E • fpiega il fuo . 
fentiraento( 2 ) : Tamen dtólum Capitulum Porre£ta vi- 
de tur velie hoc habere locum in feudis nobili bus , prò 
quibus praejlatur feudale fervitium , feu adohamentum 
Rgiae Curine . Et ftc vide tur limitare hanc mat eri arri 
in feudis , & non in aftenaftis , fyuae funt territorio 
rufìica , prò quibus adoha non praejlatur , nec FIDE - 
L,ITAS FJT . Ed ecco che quello Autore , unifor- 
mandoli colla lèntenza degli altri , vuole che dimo*. 
Arativamente lien porte quelle parole , debitum fervi • 
tium vel adohamentum , per denotare i beni feudali 
che fi riconofcono dal Re , e che di lor natura do- 
vrebbero predare il fervizio militare o 1’ adoa , fe 
non li trovafle condonata e jrimefla. 


* ■ ■ t • - , « 

S Enza diche convien riflettere , che non a calo, 
il làvio Re fi fpiegò -alternativamente dicendo, 
debitum fervitium , feu adohamentum . Poiché , come 
altrove li è dimoftrato , la prefazione dell’ adoa non, 
è dell’effenza del feudo . Il feudo franco non lafcia, 
di eifer vero feudo , perchè per elfer tale balla , che 
li predi il fervizio delia fedeltà . Quindi è > che in 

quel 
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quel debitum fervitium s intefe il fervizio della fedel- 
tà difgiunto dall’adoa: quafi che il Re averte ordina* 
to di doverfi efcludere dall’ apprezzo quei feudi, per 
gli quali fi prefta alla Regia Corte o il fervizio de Ila 
fedeltà, ol’adoa. 

Che in quel debitum fervitium fieli intefa la fedeltà, 
viene additato da Paride diPuteo, allorché, come fi 
è detto , efaminando fe per gli beni atenasj del feu- 
do li do vertero pagare le collette , rifpofe di doverfi 
•pagare, perchè per tal forte di beni adoba non prae- 

* (latur , nec FIDEL 1 TAS FJT (i) . Luca di Penna 
e tutti i Dottori anche alternativamente anno in- 
terpretata la difpofi2Ìone del Capitolo : prò qruibus de- 
bitum fervitium , vel adobam praejìant Curiae Regis . 

E che tale , quale fi è efporta , fia la fentenza del 
Capitolo Porremo , è flato ne precifi termini avver- 
tito dal noltro Carlo di Aleflio: Hoc in Regno , egli 
fcrifl'e (2) , ejì expedi tum per Cap. Porre&a , & per 
prajm .6 de ve&i^al. Verum quia de effentia feudi non 
cfl fervitium feudale , nec fidelitatis juramentum , fed 
TANTUM IPSA F1DELITAS ; etiam IN HOC 
CASU IMMUNITAS FEUDATARIO A COL- 
LECriS TRIBUENDA ESSET, quanquam FEU- 
DUM FRANCUM ab ornai fervitio feudali fuerit 
concejfum . Nam baec immunità* etiam ratione Jolius 

• qualitatis feudalis competit , quae etiam in feudo 
FRANCO femper babetuv , quum non deficiat in ipfo 
ejfeiitia feudi , quae eft F IDELLT AS . Faciunt tra- 
dita per Modeft. Pijhr. conf.p. Jt'MÈJf 

L’efpoftà interpretazione del Capitolo , data da’ noftri 
Dottori , viene avvalorata dall’ ortèrvanza . Abbiamo 

V m 
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•1 (1) In d. qtmft.de Jàtnafìis , vel tenim. feud. num. 9 c*ft. J j- ^ 

\ (il i» meliùtatiut. ad alltg. if n.i iota &Ul$Q K 4 jt, dt W«r®‘ • *«• 
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in Regno de’ feudi franchi polfeduti da' Laici . Per 
quelli feudi , e per le tenute e beni feudali in etti 
comprefi non fi pretta alla Regia Corte adoa nè rile- 
vio . Si pretta bensì il fer vizio della fedeltà infito 
nella efsenza iftefla della cofa . E lauto è badato, 
perchè Genti com prefi nella difpottzione del Capitolo, 
e perché fieno flati e fieno immuni dalle collette > 
e dalla giurifdizione delle Univeriuà . . * 

Or fe per la legge del Concordato le Comunità Ee- 
elejiaflicbe , Cbtefe e luoghi pii dovran contribuire fo- 
llmente per la metà di quello, che tali loro beni pa- 
gherebbero , fe Ji pojfedejfero da Laici (i); non fi sa 
vedere il fondamento , per cui fi vuole, che i feu- 
di franchi pofseduti dal Monittero nella fua Baronia 
Caflìnefe, e per gli quali non pagando adoa nè qnin-- 
denn : o , perchè rimeflògli , pretta non per tanto il 
fervizio dalla fedeltà , debba edere obbligato a pa- 
gar collette. * 

N E per godere della immunità dai tributi , fi ha 
da far differenza tra giurifdizione e territorio, tra 
feudi abitati e ditabi tati, precifamente quando quelli 
fieno comprett tra i fini d’una fteflà Baronia, e vi 
fia annetsa la giurifdizione. Nel Capitolo Porrefta fi 
efcludono dalle collette BONA OMNIABaronum , Ec - 
cltfiarum , & feudatari orum jurifdtttionis nojìrae , UBI- 
CUNQUE FUERINT,yìw tn terris dcmanii noflri, 
five ALIBI . Luca di Penna interpetrò : PRAEDIA 
FEyDALIA REGIA funt ab onere colleElarum exemta. 
Cosi nella prammatica 2 6 de veti i gali bus . Nè altri- 
menti nelle ittruzioni fatte dalla Regia Camera do- 
po 
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po il Concordato , con eflerfi ordinato (i) che per 

. gli feudi E BENI FEUDALI non fi deve nè bo - 
na tenenza , nè colletta : e tale Tempre è Hata f of- 
fervanza. •‘ ! 

Or come per decidere quefta controverfia fi vuol ri- 
correre agli arredi fatti in altri Regni, ed in altre 
Provincie , ed in circoftanze , anzi in qualità di feudi 
a noi ignote? x ' *r 

Si' è allegato in contrario un’arredo Grazianopolitano, 
riferito da Paponio ( 2 ), con cui fu determinato: 
Ignobile s fenda nobiltà tenente s CITRA JURISDI- 
CTfONEM Ò* cifra jus Cafìellaniae & fubditos , ve- 
rum ejuae in redi tu tantum , demanio & fimil i bus con - 
fifiunt , a trmms & fubfidiis immunes non Junt . Ita 
judicatum fuit anejlo Cratianopolitano anno 1451. 

Non Tappiamo, Te in quella Provincia i feudi che con- 
fifiono in redditi! tantum , demanio & fimil i bus y cifra 
yfrifdittionem , tir cifra jus Cajlcìlaniae & Subditos , 
corrifpondano a i nodri feudi plani & de tabula , 
che fi riconofcono non già dal Re^ ma dal Barone. 
Perquedi feudi dubitarono Luca di Penna ed Af- 
flitto, Te fi do ve fTe colletta, ed avvertirono, che l’of- 
fervanzl in Regno fu , che non fi debba . Nè pure 
Tappiamo, te corrilpondano ai beni atenasj , o cen- 
fuali d’ un fèudo nobile , i quali , dedotto il ca- 
none dovuto al Barone , fono [oggetti alle collette , 
come fi è dimodr.ito . Di tali fpecie di feudi non è 
certamente la Baronia di Montecafino, che ’l Mo- 
nidero non da altri riconofce che dal Re, ed in cui 
fub lina invefiitura vi ha Cadelli abitati e difabitati , 
vi ha fudditl, villa tenute e poflèffioni,* evi efèrcita 
giurrfdizione. V . 2- Ma 


( 1 ) P. ll,cap. 12 . 

(iyVorp. jur. Trincici HI. 


5 ? ir. 11 art.'*?. 
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Ma qualora fi voleflero i feudi in controverfia regolare 
colle dicifioni di quella Provincia , non poflbno non 
dichiararfi efenu dalle collette . L’ arreco Graziano- ~ 
politano 28 , anche allegato in contrario , e riferito 
da Paponio (1) , tre cole richiede , perchè gf igno- 
bili , fenda nobiltà tenenres , fieno immuni per quei 
feudi dalle collette. ^ 

Primum , ivi fi legge, m ut tale feudum fit y in quo juTnia 
& Jubditi ftnt . QÉefto riquifito concorre nel noltro 
cafo . Il Moniftero di M. C. in vigor de’ precetti di 
conferma Jub una invefliturn , fub uno titulo , & fub 
uno nomine poffede quella Baronia , come un univerfo, 
comporto di varie parti e feudi , uniti in uno a t or- 
dinare una fola Signoria , e tutti infieme fono fiati 
Tempre cofiituiti Jub curte del capo della Baronia (2), 
che è S. Germano. Sicché non può negarli, che fia 
un gran feudo,. in cui vi fono ValTalli, e vi fi efer- 
J'cita dal Moniftero la giullizia . E perciò, fe’l tutto 
. ha il riquifito dell’ arrelto , non poflbno non averlo 
anche le fue parti, cioè tanto i feudi abitati, quan- 
to \ difabitati , le tenute , le difefe , e tutti gli altri 
beni , che formano un fol corpo , e che fotto uno fteflò 
nome , fotto uno fteflò titolo , e fotto una ifiefla in- 
. veftitura fi pofleggono, come fi è dimoftrato. 

11 fecondo riquifito è, ut praditti ignobiles eo tnve/Hti 
fuerint , atque in fidem & bominium a Principe ad - 
mijft. Il Moniftero ha tante iriveftiture di quella fua 
Baronia e di ciafcuna fua parte , quanti fono i Pre- 
cetti di conferma, che fi equivagliono ad una erezione 
di feudo . E non da altri la riconofce e tiene , che 
- dal Sovrano di quello Reame , a cui fempre ha pre- 
dato 

— i n » - 11 " " 

(1) Corp. far. Ftuncici Irò. 5 tir, li art. *8. - # 

(i) Vid. Ilèra fi<p. ftud. C ap. de Capila». qui Cariar» vcndidit ». A. 
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dato il fervizio della fedeltà , e i doveri in quella 
' contenuti, e tra quelli il giuramento di ligio omag- 
gio fidem & borni nini jf . 

Il terzo è y ut nobilitar vivant . Parla quello arredo 
degl’ ignobili , che poffeggono feudi , e richiede che 
nobilmente vivano . Ma non crediamo, che fi polla 
dubitare di mancar quello riquilito al Moniftero di 
Montecafina, il cui Abate è llato Tempre riputato e 
riconofciuto negli antichi generali Parlamenti ed in 
ogni tempo per lo primo Barone del Regno. 

Non è però da paffarfi fo.tto filenzio , che anche in 
quello arredo per riquifito dell’ immunità de’ feudi 
non fi richiede P effettiva prelazione del fervizio 
militare , in di cui vece nel nollro Regno è data Por- 
rogata 1’ adoa : argomento chiariffimo , che nè pure: 
in quella Provincia il doppio pefo fi reputa ragione 
dell’immunità de’ feudi, 

f&P , «K- pp* -V-- - 9+^ 
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Il fervi zio feudale rimeffo f ha in legge} 
come effettivamente f prejiaffe ; onde 
i feudi franchi fono compref 
nella difpofzione del Capi 
Porieéta , 
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Ingafi ora , 
derivi, che 


che T immunità de’ feudi non da altro 
dal folo Capitolo Porrcfia : e che l’ uni- 


ca ragione ne foffe la predazion dell’ adoa . Fingafi 
pure, che niente giovi a i feudi franchi l’éffer log- 
getti al fervizio della fedeltà , ed ai pefi nella for* 

ma della fedeltà contenuti . Ciò non odante, non pof- 

*i flà 


fono 
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fono nè debbono quefti per dritto alle collette fot- 
toporlì. I A 1 

Se i feudi, per gli quali è la preferite controverfia , o 
per privilegio, o per antica immemorabile olfervanzaÈ 
non lì rrovafiero refi efenti dal fervizio militare , ed 
in confeguenza dal pefo dell’adoa., in luogo del fer* 
vizio militare fucceduta ; non è dubbio , che vi fa- 
rebbero per loro naturalezza fottopofti . 

Si è veduto in fatti , che ’l Moniftero di Montecafirio 
ha predato altre volte ne’rempi antichi il fervizio mi- 
litare ai Sovrani di quello Regno . Sotto il Reame - 
di Guglielmo il Buono fu coltretto per cagion de’ 
fuoi feudi e beni feudali contribuire feflanta Soldati, 
e duecento fervienti. Ma Errico VI Imperadore e Re 
di quefti Régni fu colui, che con più efpreffe parole 
dichiarò immune il Moniftero dal fervizio militare . 
DECLARAM'JS , egli dille, & CONDONAMJS, ut 
decetero prò tini In Imperiali expedittone DE M.lLITLJI\fl 
aut fervientum obfequio requiri debeat . Sotto i Regni di 
Carlo 1 di Angiò e de’ Regnanti fuccefiòri fono itati pih 
volte a fequeftro .{ottopodi t feudi e beni feudali del 
Moniftero per obbligarlo alla preftazione dell’ adoa. 
Ed il Moniftero ha difefa Tempre la fua ragione non 
con altro , fe non che con efibire i Pnvtlegj della 
fua immunità , e coll’ antica immemorabile oller- 

vanza . * ' f .... » a. 

Or fe per munificenza de’ noftri Principi il Moniftero 

Calfinefe per gli fuoi feudi e beni feudali è immunq 
daìl’adq^ ’, perchè gli è data rimelTa e condonata : De-' 
c ter. imiti, & condon amus, ut de reterò prò nulla Imperi alti 
exùedttjone dt mihtum aut fervientum obfequio requiri 

éLx'\ E fc m fenfo degli Avvertir} t feudi , che 
predano 1* adoa al Re, fono dalle collette immuni j 
Per legge , io dico , non poffono nè debbono elTetvi 
* ■ • fos- 
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foggetri anche nel cafo del fervizio rimeflò e con- 
donato , fé non voglia fovvertirfi dalle fondamenta 
la ragion civile, naturale e delle genti. 

Il Giureconfulto Paolo nella /. 115 de Re%. iur. fta- 
bilifce la regola, che /< quis obi igatione liberatus fit y 
videi ur ceptjje . Quindi è che condonare , remitttere , 
ed accepto /erre Tuonano lo fteflo (1). E Pietro Re- 
buffo coll’ automa di più leggi (2) ftabilifce (5) , 
che retmttere pccumas vaglia lo iteflò che accepto 
ferro . 

J' «... 

Effetto .dell accettilazione è quello, quod per eam ipfo iure 
liberetur debitop , ficcome avverti Perento nelle fue 
prelezioni al Codice (4) , & pratterea nibil rejerre , an 
pecunia fucrit foluta, nec ne , nam & donattonn c auffa 
potejl feri accepttlatio , /. 2 jf. de acceptilat . La ra- 
gie^ fu additata da • Ulpiano (5) : fifuoniam velar 
foivtjfe vtdetur in , qui acceptilat io ne folutus ejì . Quin- 
di da Pomponio ( 6 ) lì chiamò naturala dado la fo- 
luzione , civilis datio 1 * accettilazione . Ed Ugone 
Donello, fpiegando gli effetti dell’accettilazione, dot- 
tamente al fuo folito fcriffe (7) : Tolhtur quidem 
obligatio atceptilatione , tanquam folutione , fine folu - 
tiouc tamen : Jdque bujus i iberationis propnum ed « 
ìE&jtquain folutione y dum is , qui accepto fert , item 
debitorem liberat , QUASI Si HI SOLUTUM AC- 
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(1) R enti etere , aimt etere , condonare , indulgere , cadmi fiunt , L. /era» 
fer § Lepeni ff de jur.immun. L. ; in fin. ff.de crimm. Steli, on. LfiDivut 
ff ac fi,!/ L. fi minor . l ff de minor L. tam i, in fin. ff. de dona,, caufi 

T n c L ‘J ud * x . de fudic. P. RebuflT. in L. munus 18 ff. de viri, 

figwfic. § rem: tei tur ver fi Quinto remntere . 

(a) L. Imperatore! D. de patos , L. fotom curatori r C. de p« 8 . 

11 1 ■ n ^ munus § Remittuur , ver fi. ficcando remi tee re . 

4) In hb. 8 C. tir. 44 de accestii, n. i. 

-) 16. D de accepiil. Vid. Gothofr. ibi in noe. E. 


L. 107 de fiolut. & iib,t. 

In con. ad juj civ. fib. 16 cap. il », io. 


*> J» 
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CE PI SSET ; . . Unde acceptilath esemplo fot utio- 

nis liberare dici tur , L. 5. ff. de acceptil at. ... Inde 
dicitur imagi nari a folutio , § item infìtta quib. ntod. 
toll. oblig. Rette imaginaria , quia IMAGINEM GE- 
RIT SOLUTIONIS. 




D A quelli principi legali nafce, che pretto i noftri 
maggiori FeudilH è nata la mattima, che illuda 
quod Pnnteps remirtit donando , babetur prò foluto : 
Mattima che nel Tribunale della Regia Camera fi è 
avuta Tempre vera ed incontrovertibile. 

In fatti nell’articolo, Te eflendofi dal Principe rimetto 
al Barone il fervizio feudale o fia T adoa , potta co-, 
ftui rifcuotere da’ fuffeudatarj il fervizio , ed in vi- 
gore della Coftituzione Quamplurium efigere T ad- 
jutorio da’ Vattalli , fi è ricorfo a quella mattima % 
e fi è rifoluto, che potta, quante volte però la gra- 
zia del Re non abbia comprefo nè contemplato Te 
non che il folo Barone . 

Il noftro Andrea d’ Ifernia cosi fcritte (1) : Item ft 
Rex faceret Corniti vel Baroni gratiam , quod re- 
mittatur ei fervitium fui Contempi attorie ; SUB FEU- 
DATARI! SERVIENT nibilominus , & VASALr 
LI SUBVENIENT , qui prò fervitio tenentur Domino 
fovire . . . Quia remittere ejl donare .... Et ft 
donajfet , VIDETUR Comes vel Baro , cui donatur , 
TACERE SERVITIUM , quod remittitur feu v do- 
natur , erg. D. de evitt. I. fi cui § final. ..... 
Et grafia fatta urti non extenditur ad alios , de qui bus \ 

non efì attum &c. **4 

Matteo di Afflitto non fi allontanò dalla Temenza d’Ifer- 



( 1 ) Sup. ftud. cap. qt«c fit prima taufs. bentf. amiti. § Jcd me ejl alia 
jnfiior in addir, in pr. 
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pia. Rapporterò quel che in breve egli fcriffc rulla 
Collituzione Quamplurium , dove fi rapporta a quan- 
to ne avea fcritto lungamente fu gli ufi feudali. Sono 
le fue parole (i) : Et quia ifìam quaefiioncm exami- 
navi in § fed nec ejl alia juflior in 3 eh art. ver f. 
tilt . quarit. eap. 8 quae fit prima ranfia beuef. amitten - 
di ... - Ideo quae ibi dixi bic non repetam , maxi- 
me quia vidi , quod in Regia Camera Summariae di - 
cunt Officiales ibi : QUOD ILLUD , QUOD FRI N- 
CEPS REMITTIT DONANDO , HABETUR 
PRO SOLUTO , ET IDEO PETET SUBVEN- 
TIONEM . 

Il Prendente di Franchis nella decisone 73 fondò atti- 
che e fotienne 1* articolo , che rimeffo il fervizio 
feudale dal Re per grazia al feudatario , poffa que- 
lli efigerne la rata da* fuoi Vaffaili , per la fteffa 
maffima , quia ex co, quod Rex rem fit Corniti j vide - 
tur illi donajje , & e fi proinde ac ab ea exigijfiet • 
E riferifee, che così era flato decifo dal & C. (2)* 
Nè altrimenti fu la fentenza di Bartolomeo di Ca- 
pua , di Loffredo , di Paride di Puteo , di Marino 
Freccia , di Capicio , Minadoo , e di tutti gli altri 
gran Fendici del noilro foro (3). 

Tanto è vero adunque , che condonato e rimeffo il 
fervizio feudale o 1* adoa, in legge vale 1* ifteffo , 
come fe dal feudatario fi preftaffe , e dal Re fi efi- 
geflè, che’l Barone ciò non ottante può da’ Vaffalli 
efigere i fcrvizj e 1’ adjutorio ; onde con maggior 

X fon» 


Ci) In Conflit. Qjtamplurium n. 37. . . 

Il) In deci f 7? n. 24 a«. 

[3) Barth. de Cap. in apofl. ad Conflit, quantplurium , Loffr. ad Andr. 

. de ll<\rn,. in cap. I § fed noe alia juflior in addit. J Qua fit prima tanfi* 
ff#«/W»/r.Paris de rtint. feud. cap. ptnult. qui incipit , attamen, in fin. 
Frecc. de /uh feud. 4 ib. i qu.an.it in fin. Mirnut. in Confi. Regni in 
ali quitta n. 38 fot. 4 6. 
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fondamento Zi ragione 1 ’ Metta maflima deve aver 
luogo per farlo in quello cafo immune dalle collette. 
Nella fpecie della prefazione de’fuflfidj trattafi de lu- 
cro captando a favor del Barone , il quale non pre- 
dando il fervizio al Re > perchè rimeflogli , pure 
il rifcuote da’ Tuoi Vaffalli . Nella noftra trattafi de 
donino evitando , perchè fui motivo di efTerfi dai So- 
vrani rimeffo il fervizio al Monade ro di Montecafino* 
fi vogliono fogget tare alle collette ed a pefo maggio- 
re i feudi e beni feudali dal medefimo poffeduti. E 
trattafi che non folo dal privilegio, in favor del folo 
Monifìero conceduto , fi vogliono trarre confeguenze 
di lucro alle Uni verfitlt nel privilegio non comprefe; 
ma, quel che è più , in danno e nocumento di chi 
foltanto fu nel privilegio confiderai. 

Il Prefidente diFranchis, uomo tanto infigne nel noftro 
Foro, quanto è ben noto , per quefti deffi principi nella 
dccif 1 3 1 , eziandio ne termini di feudo ridotto dal 
Re in ùurgenfaticoy come fi vuole, che fieno general- 
mente i feudi conceduti alle Chiefe , foftenne la ra- 

f ion del PofTeflore. Pretendevano le Univerfità , nel 
i cui territorio era quei feudo collocato, efigerne le 
collette. Scritte egli francamente , che dovea il pof- 
fefsore del fèudo efsere afsoluto, perchè il fatto del 
Re era fiato in di lui beneficio , onde non doveva 
giovare alle Univerfità, le quali non erano fiate con- 
template, e molto meno nuocere a colui , in prò del 

J [uale erafi dal Re ciò fatto. Stimò tanto vero quello 
ùo fentimento , che nell’ allegata decif*i$i ne fece 
ufo, per pruovare , che potette il pofleflòre di unCa- 
fale conceduto da’ Conti di Marfico nei 1126 alla 
Chiefa della Cava in burpenjatico e fenza pefo di fer- 
vizio, ed indi dalla Chiefa dato in enfiteufi a perfid- 
ila laica , efigere 1’ adjutorio e gli altri fervizj dai 
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fuoiVafialli, fecondo che pure rapporta eflerfi decifo 
afua relazione dalS. C. (i) Dicebatur , fcriveegli (2), 
donantem in cafu , de quo agebatur , contraxijfe cum 
donatario , Ò 4 patta inter eos inita non prodejfe , nec 
nocere Vafallis , ex reg , /. fi uuus § ante omnia ff de 
patti s , Vnde fi placuit donanti donare Vafallos , & Ca - 
fiale in burgenfaticum : & fic Regi confirmare \ hoc non 
nocebit , nec proderit Vafallis , qutn poffit donatarius con- 
[equi ea , ad quae Vajalli teneri tur Domino . 

Pafla poi al cafo noftro, e foggiugne: Et ex praedittis 
ego alias , d'wm efifiem Advocatus , dicebam , w quodam 
feudo quon. Simonis Caraccioli , quod per Regi am Ma- 
jefiatem EX NATURA FEUDALI FUIT REDA- 
GTUM 'IN BURGENSATICUM : & Vniverfitates , , 
w quarum territorio fitum erat , PETEBANT COL- 
LECTAS, QUOD DEBERENT POSSESSORES 
ABSOLVI , quia gefila per Regem fiuerunt in benefi - 
cium pojfiejfiorum feudi , quae non debebant prodejfe 
Vniverfitatibus , quae nibii contraxerunt ; & nocere iis y 
in quorum beneficium Rex hoc fecerat , etiam ex di- 
esis in decifi 73 n. 21 , grafia facta uni non 

extenditur ad alium , 

Di ral dicifione facendo lodevole menzione Paolo Cri- 
ftineo nelle fue decifioni Belgiche (3) , riputò vera 
la ientenza del noftro Prefidente di Franchis . Colle - 
ttas quoque , egli fefiffe, non tenentur folvere pojfejfo- 
res FEUDI REDACTI A NATURA FEUDALI 
JN BURGENSATJCVM , juxta Vincentium de Fran- 
chis decifi, 131 n, 17. 

' X 2 Che 

— I l I II M — — mmaaam ■— — ■ 

fi) Dtcif. 1 ji «.40. 

12) In d. dtcif. n. 17. 

(l) f'W. J dtcif. 47 ». -, v. 
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C He fe i feudi e beni feudali compre!! nella Baronia 
Caflinefe non foffero, come fono indifficoltabilmen- 
te feudi , per li quali intanto non fi paga adoa al- 
la Regia Corte , perchè per munificenza de’ Sovrani 
è fiata rimeffa e condonata : e fi voleflèro riputare 
burgenfatici per la non ben’ intefa e malamente ap- 
plicata dottrina , che i feudi in mano della Ghiefa nel 
dubbio fi debbano prefuraere conceduti in burgenfa- 
tico ; pure fareffimo ne’ puntuali termini della di- 
cifìone del noflro Prefidente r Collettas quoque non te- 
nentur folvere pojfejfores feudi redatti a natura feuda- 
li in burgenfaticum . 

Ed in vero le conceffioni del Principe fempre benigna- 
mente ed a prò del folo conceffionario debbono in- 
terpetrarfi . Leges , refenderò gl’ Imperadori Teodo- 
fio e Valente (i) , faciunt bis DUMTAXAT NE - 
COTJJS , atque PERSONIS , prò quibus fuerunt 
promulgata , ncc ab aliquo retrattentur : notam in- 
famia fubituro co , qui ASTVTE eas interpetrar e 
voluerit . 

Quale farebbe il dono, ed in che confinerebbe la grazia 
del Principe nell’ aver’ in pregiudizio de’fuoi dritti, 
è per vantaggio del cencefsionano ridotto il feudo dal- 
la natura feudale in burgenfatico , o nell’ avere rimeffo 
>1 fervizio feudale per gli feudi poffec^iti dalMoniftero 
di Montecafino , fe afiute poi fi volefle interpetrare, che 
per cagion di quella grazia doveffe il medefìmo effer 
fottopofto al pefo più gravòfo delle collette ? La gra- 
zia , il beneficio non farebbe del conceflìonario , 
ma ridonderebbe in fuo danno , ed in prò d’ un ter- 
zo, cioè delle Univerfità, le quali nella grazia non 
anno ayuta alcuna parte , nè furono contemplate • 

Non 

•— ■■—1 

(i) L, 2. C. de legióni. 
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Non vuole cosi la ragion naturale e civile (i) , nè 
cosi anno difpolloi Legislatori. Quod favore quorumdam y 
ftabilirono gli ftefli Irnperadori Teodolìo e Vaiente 
( 2 ) 9 introduflurn ejl , quibufdam caftbus ad Iceftonem 
eorum nolumus inventum videri . Ed è regola collante 
per ogni dritto (5) » che quod ab gratiam alienivi 
con aedi tur , non ejl in ejus dif pendi um retorquendum * 
Sarebbe quella altrimenti una vera iniquità . Quod 
in favorem alicujus introduHum ejl , efclamò GotoFre- 
to (4), in ejus injuriam retorqueri iniquum ejl. 

Senza di che farebbe cofa non mai udita , che ’i Mo- 
nillero di Montecafino , ai quale per grazia de’ So- 
vrani è flato rimelfo il pefo dell’ adoa, dovelfe fog- 
giacere al pelo delle collette , al quale, circofcritta la 
grazia e la rimilCon dell’ adoa e de’ quindennj , non 
foggiacerebbe : e cosi per folo effetto del Privilegio* 
e contra ogni legge, perdere quel dritto e quell’ im- 
munità , che la ragion comune feudale e la legge 
del nollro Regno gli concede ► 

N On farà mai vero , che (otto il gloriofo governo 
del nollro amabilil&mo Regnante Miniflri tanto 
iavj , illuminati e giuftiflirni , quanto fono coloro 
che compongono a’ di nollri il Tribunale della Re- 
gia Camera , e che da S. M. fono (lati dati per Ag- 
giunti in quella Caufa graviffima * debbano per- 
mettere , che polfano aver luogo fi fatte pretenfio- 
ni contrarie alla difpofizione di ogni diritto , e le 
quali ne conducono a confeguenze .cosi affurde ed 

ini- 


( 1 ) L. 28. D. de legai, i , l. y D. de accept. , Injkt. lib. l. tic de iure 
ru mr. § 6. 

lì) L. 6 C. de de legibeu. 

CO Keg. 61 de etg. fur. in 6. 

( 4 ) dd /. 1 net* I D. de leg. tommijjl 
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fnlque : E (quel ch’è pili ) che poffano aver luog» 
ejecutivamente in un’articolo di legge , in cui ficcome 
evidente e dimoftrativa fi rileva la ragione del Moni- 
fiero di Montecafino; così , per noh dir altro, torbida, 
intricata, incerta, e piena di gravi oftacoli ed affur- 
di fi riconofce la pretenfione delle Univerfità contrad- 
dittrici.(i) Meritano effe, ripetiamo, tutta la prote- 
zione e tutto il zelo di chi dee giudicare , ma non 
fin’ al fegno di fovvertirfi dai Tuoi principe la ragion 
feudale, civile e delle genti . 

Per combattere la qualità feudale ai feudi o abitati o 
difabirati del Monifiero di Montecafino , comprefi tut- 
ti fub uno titulo fotto la Baronia di S. Germano ; do- 
vrebbero cancellarfi le rifulte Fifcali , tuttavia pen- 
denti : e non rammentarli , che indiftintamente il 
Monifiero per quelli feudi altre volte abbia preda- 
to il fervizio militare, ed in ogni tempo la fedeltà, 
r omaggio , ed i fervizj eftraordinarj ; e converreb- 
be con ciò diftruggerfi 1 ’ effenza del feudo, che con- 
fifte nella fola fedeltà . Per togliere la fteffa qua- 
lità feudale ai feudi precifamente difabitati , che 
fono nel difiretto della fteffa Baronia , dovrebbe pu- 
re cancellarfi 1 ’ apprezzo e vendita delle giurifdizio- 
ni delle feconde Caufe civili , e delle prime e feconde 
, cauje criminali e mifte fattane nel 174° ^ a l R- e g*° FL- 
fco , con averli efpreffa confiderazione della popola- 
zione , che potean ricevere gli ftefsr feudi difabitati: 
e , ciò non badando , converrebbe ancora non effer 
più vero, che i membri fieno deU’iftefl'a natura del 
tér • * f cor- 


ei) Non farebbe nuovo in quello Supremo Tribunale della Regia Cwn*^ 
ra che una Caufa , la quale confida in un punto arduo ed intricato di 
legge , e che ricerchi più alta indagine , debba deciderfi con 
Gian-Vincenzo d’ Anna nel fingiti. 470 ne atteda : In caufa illmtris Mar* 
chianti 'Lavelli , .in qua erat punSus fitris^ > urrum legato feudo de beat ut et~ 
limano , fuit datus terminiti die 4 Marni »$$$ i » & c & 1 * Camera, 
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corpo: O che, non data diverfttate ti tuli, Barone pojft- 
dente , non fieno più feudali le tenute, le polTefsioni 
e tutti i benipofti tra i confini di un feudo o d’ima Ba- 
ronia . Per fottoporre poi alla bonatenenza s\ fatti 
feudi , o dovrebbe con nuova legge derogarfi all* 
originaria immunità , che per dritto comune e del 
Regno fempre i feudi e beni feudali, ancorché fran- 
chi d’ adoa , an goduto dal pefo delle collette, e dal- 
la giurifdizione delle Univerfità : o dovrebbero fvel- 
lerfi dall’ animo i più certi principj della ragione , 
e piantarfi nuove mafsime e regole. Dovrebbe da ora 
in avanti non elfer vero, che ’l fervizio ri me fio fi ab- 
bia come fi preftaffe : e che quel che fia ftatp fatto in 
favor di alcuno, poffa fenza taccia d’ iniquità rivolger- 
fi in fuo detrimento r ed in vantaggio d’ un terzo . 

Ma finché faranno in piedi le leggi , i principj , 
e le malfime, che ora abbiamo, lo tteflo Tribunale 
della Regia Camera, i Signori Aggiunti medefimi, 
e lo Beffo zelantiffimo Avvocato del Reai Patrimo- 
nio an da proteggere la nottra Caufa per la difefa 
del giufto , per (ottenere i dritti fittali fulla qualità 
feudale inerente a i beni, che fono in controverfia , 

€ per la gloria ed intereffe del nollro Sovrano . 

Napoli li 12 di Luglio 1751* 

Orazio Guìdotti . 

«. ^-**'** 52 - 
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